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OXCIX. 

TORNATA DI VENERDÌ 11 MARZO 1892 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I i\ 1) 1 0 II. 

Presidente comunica una lettera del presidente della 
Commissione di vigilanza sulla Cassa depositi e pre-
stiti, che trasmette la relazione sulla amministrazione 
della Cassa medesima. 

Seguito della discussione del bilancio di assestamento. 
FERDINANDO MARTINI , VILLARI , ministro della pub-

blica istruzione, CARDARELLI, GALLO, relatore, CA-
VALLI, LUZZ'ATTI, ministro del tesoro, M A F F I , N I -
COTERA, ministro dell' interno, SANI G . , PELLOUX, 
ministro della guerra, P R I N É T T I , BERTOLLO, B R U -
NICARDI, D I RUDINÌ, presidente del Consiglio, Z E P P A , 
CADOLINI e SONNINO-SIDNEY prendono parte alla 
discussione. 

TITTONI presenta la relazione per autorizzare il co-
mune di Campomaggiore ad eccedere i limiti della 
sovrimposta. 

Comunicansi domande d ' interrogazione e d ' interpel-
lanza. 

D I RUDINÌ, presidente del Consiglio, presenta un dise-
gno di legge per approvazione di aggiunte e modi-
ficazioni alla Convenzione internazionale per la pro-
tezione della proprietà industriale. 

La seduta comincia alle 2.15 pomeridiane. 
Zucconi, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato ; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 

5000. Il commendatore Antonio Civelli, 
presidente della Camera di commercio di Fi-
renze, richiama una antecedente petizione per-
chè non sia approvato il disegno di legge sul 
marchio obbligatorio degli oggetti d'oro e 
d'argento. 
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5001. La Deputazione provinciale dijAquila 
si associa alla petizione della Deputazione di 
Venezia perchè il disegno di legge sugli alie-
nati e i manicomi sia modificato in guisa che 
la spesa venga riparti ta per giusta metà fra 
Comuni e Provincie. 

5002. L'avvocato Giovanni Chirio ed altri 
segretari ed impiegati del comune di Fer-
rara, chiedono che la riserva di cui all'ultimo 
capoverso dell'articolo 14 del disegno di legge 
sulle condizioni finanziarie delle Provincie 
e dei Comuni, sia estesa a tut t i gli impie-
gati attuali nei casi in cui i Comuni abbiano 
già regolarmente deliberato un regolamento 
per le pensioni. 

Presidente. L'onorevole Cavalieri ha facoltà 
di parlare. 

Cavalieri. Chiedo che la petizione numero 
5002 sia dichiarata d'urgenza. 

(L'urgenza è ammessa). 

Comunicazioni della Presidenza. 

Presidente. I l presidente della Giunta di vi-
gilanza sulla Cassa depositi e prestiti comu-
nica la seguente lettera: 

« Roma, 10 marzo 1892. 
« In osservanza del disposto degli articoli 

33 della legge 17 maggio 1863, n. 1220, e 19 
della legge 27 maggio 1875, n. 2779, mi onoro 
di presentare al Parlamento la relazione sul-
l'esercizio 1889-90 della Cassa depositi e pre-
stiti e delle altre aziende ad essa unite. 

« Il presidente 
« Cencelli. » 
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Seguilo della discussione del bilancio di assesta-
mento. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Assestamento del bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario 1891-92. 

La discussione nella seduta di ieri rimase 
sospesa al capitolo primo del Ministero della 
pubblica istruzione. Su questo capitolo è in-
scritto per parlare l'onorevole Ferdinando 
Martini. 

Ne ha facoltà. 
Martini Ferdinando. H o poche osservaz ioni 

da fare sui capitoli del bilancio dell ' is tru-
zione pubblica per i quali si propongono delle j 
variazioni. E ne parlerò in una sola volta, i 
appunto perchè si t rat ta di osservazioni poche 
e brevissime. 

Le variazioni proposte ai capitoli di questo ' 
bilancio sono, per la massima parte, di poco • 
rilievo ; anzi di così poco rilievo da meravi" 
gliarsi, come osservava l'onorevole Bertollo 
in una delle tornate precedenti, che se ne 
sia tenuto conto in un bilancio di assesta-
mento. Ma se si guarda oltre i numeri, che 
hanno di per sè poca importanza, le varia-
zioni hanno un notevole significato ; inquan-
tochè dimostrano manifestamente da quali 
criteri sia stato guidato il Governo nell'esco- ! 

gitare le economie che ci propose col bilancio 
di previsione e queste nuove che ci propone 
col bilancio di assestamento. 

Io ho sempre creduto e ho detto che il 
bilancio dell' istruzione pubblica, negletto per 
molti anni e sempre il meno largamente do-
tato relativamente ai servizi molti e crescenti 
di continuo, era poco capace di economie; 
che l ' introdurvene anche poche e modeste era 
opera ardua, non però impossibile; ma ad una 
condizione, alla condizione, cioè, che quella, 
che l'onorevole Bonacci chiamò ieri la gemma 
più fulgida del programma ministeriale, l'eco-
nomia organica, e che brillò di tanto vivida 
luce nella primavera decorsa, non si fosse 
andata via via scolorando sotto la canicola 
estiva e sotto le nebbie di autunno. 

Queste economie, di cui anche nel bilancio 
di assestamento ci è dato un saggio, hanno 
ben'altro carattere. 

Quando io guardo questa tabella ho una 
specie di visione. Mi par di vedere l'aspetto 
affannato e il gesto imperioso del ministro 

del tesoro, che impone raschiature e ri tagli ; 
mi par di vedere il malcontento e il malu-
more del suo collega dell' istruzione pubblica, 
il quale mite, ma di certo non persuaso, si 
rassegna a fare questi r i tagli e queste raschia-
ture. E alla rassegnazione del ministro della 
pubblica istruzione succederà quella della 
Camera, la quale, dopo avere approvato oggi 
queste economie, dovrà votare a novembre 
le maggiori spese. 

Io non voglio dilungarmi molto; e occor-
rerebbe, iuvece, un lungo discorso se volessi 
trattare di tutto ciò che in questa tabella si 
vede e di tutto ciò che non vi si vede. Cito 
un esempio. Non vedo aumentato punto lo 
stanziamento che si riferisce alle spese delle 
scuole normali; anzi i capitoli che concer-
nono le scuole normali non compaiono nep-
pure nell'assestamento. Ora, col decreto 14 no-
vembre 1889, i professori di storia e geografia 
delle scuole normali furono parificati, negli 
obblighi e negli stipendi, agli altri professori 
delle stesse scuole. 

L'adempimento degli obblighi si impose 
immediatamente: l'orario fu portato da 12 a 
17 ore, ma del pareggiamento degli stipendi 
non si fece più parola. So che per questi nuovi 
organici occorreva l'approvazione del Parla-
mento, ma l'onorevole Boselli non si risolse 
mai a domandarla. Supplì invece alla diffe-
renza che passava tra gli antichi e nuovi sti-
pendi con delle rimunerazioni. 

Ora l'onorevole Yillari alle domande in-
sistenti di codesti professori, per ottenere al-
meno la consueta rimunerazione, risponde : io 
non ho fondi e non pago. 

Si fa presto a dire : non pago. Qui si ijTBbijfjBij 
di mercedi. E se il retribuire o non retribuire 
le mercedi dipendesse unicamente dalla vo-
lontà di chi ha da pagarle, molte cose si as-
sesterebbero anche meglio di quello che non 
si assesti oggi il nostro bilancio. 

Si tratta, ripeto, di mercedi pattuite da 
voi, di compensi per obblighi nuovi che voi 
avete imposto a tut t i quei professori, di com-
pensi ai quali non potete minimamente man-
care. I l negare la rimunerazione può essere così 
un espediente di bilancio, ma è un sistema 
che non può andare. 

La cifra che voi mettete in bilancio, non 
rappresenta ora che il vostro arbitrio; ma 
bisognerà che vi risolviate ad iscrivere quello 
che significhi il diritto degli altri. Anche qui 
avrete necessariamente una maggiore spesa. 
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Al capitolo 22 si propone una economia 
eli 3,700 lire. Ora, poiché questo capitolo si 
riferisce al personale degli ispettori scola-
stici, è chiaro che il ministro fa assegna-
mento sopra un certo numero di posti di ispet-
tori, che rimangono vacanti. 

10 non ho niente a dire, anzi lo lodo. Mi 
meraviglio invece che l'economia non sia an-
cora maggiore: postochè voi avete talmente 
stremato il capitolo del bilancio che si rife-
risce all' indennità di gita degli ispettori, 
da fare impossibile la vigilanza delle scuole 
elementari ; capisco che potete lasciare anche 
un' infinità di posti vacanti. 

11 meglio, anzi il più logico, sarebbe ad-
dirit tura sopprimere il corpo degli ispettori. 
Ma siccome questo non è possibile di farlo, 
bisognerà che voi risolviate uno di questi due 
corni del dilemma, o rendere inutili anche le 
somme le quali voi avete inscritte in bilancio, 
o dare un nuovo e maggiore assegnamento al 
capitolo delle indennità di gita, senza di cui 
le ispezioni sono impossibili; e sarà un'altra 
ragione di maggiore spesa. 

In sostanza tutte queste economie proposte 
hanno questo carattere ; cioè di un'affrettata, 
e direi quasi d'un' inconsapevole mania di 
offrire miserandi olocausti sopra l 'altare di-
sadorno, molto disadorno, d'un pareggio im-
maginario. E le prove pullulano. 

Al capitolo 76, per sussidii ad allievi 
maestri e maestre, il ministro propose una 
economia di lire 10,000. E la Commissione 
del bilancio rispose : non la concedo. 

Notate il fatto singolare. I sussidii sono 
di due maniere ; o facoltativi, e sono quelli 
che il ministro ha facoltà di concedere o no ; 
0 sono obbligatorii, e sono quelli che si vin-
cono per concorso. Una delle due dunque : o 
1 sussidi del capitolo 76 erano obbligatorii, 
e come è che il ministro ne propose la ri-
duzione ? o erano facoltativi, e coni' è che la 
Commissione del bilancio invita il ministro 
a spendere di più di quello che egli domanda 
per questi sussidi? 

E un' ipotesi assurda questa : di fatto non 
si tratta di questi, ma si t rat ta di sussidii 
obbligatorii, d ' impegni assunti ; ed allora 
com' è che la Commissione del bilancio co-
nosce meglio del ministro gl' impegni da 
esso assunti? e glieli rammenta, e lo invita a 
sodisfarli ? 

So quello che il ministro potrà rispon-
dermi; ohe cioè 1 sussidii dovrebbero essere 

uno per ogni 25,000 abitanti, e che l'onore-
vole Boselli ne concesse di più di quello-che 
era lecito concedere. 

Ma io non entrerò in questa questione ; 
faccio puramente tina questione di bilancio; e 
ripeto : com' è che la Commissione del bi-
lancio sa più del Governo gl' impegni che 
esso ha assunti ? E difatti dalla relazione della 
Commissione risulta appunto questo: che essa 
indovinò quello di cui il Ministero si era di-
menticato. 

Finalmente forse un'ultima osservazione, 
poiché si t rat ta di osservazioni brevissime. 

S' inscrive una maggior somma di 350 mila 
lire per lavori e provviste per la sistema-
zione della clinica ostetrica ed altri ist i tuti 
medici nell 'Università di Napoli. Io non ho 
nulla da dire sulla natura della spesa che è per 
molte ragioni giustificata. Ma questa somma 
di 350 mila lire fu prelevata dal fondo delle 
impreviste con un decreto del 5 ottobre 1891. 

Ora, aveva questa spesa il carattere d'im-
preveduta e di urgente, che ci vuole, per 
usare del fondo delle spese impreviste ? Evi-
dentemente no; la spesa non era impre\e-
duta, perchè le condizioni di quella cli-
nica erano conosciute da un pezzo ; nè era 
urgente, perchè prelevando la somma il 5 ot-
tobre, non era possibile adoperarla per modo 
che i lavori delle cliniche fossero finiti al 
cominciare dell'anno scolastico. 

Ed io non direi nulla su ciò, se, quando al-
tre Amministrazioni (e non dico che facessero 
bene) osarono di fare altrettanto, io non avessi 
udito gli urli che suonavano in quest'Aula. 
Allora rombavano i tuoni, schiantavano le 
folgori; l'onorevole Branca, che mi dispiace di 
non vedere al suo posto, si levava biondo 
e fiero vendicatore della maestà offesa degli 
articoli 34 e 38 della legge di contabilità. 

Ora che cosa è accaduto? È mutata la 
legge di contabilità ? Non credo ; dunque spero 
che non sarà neanche mutata l'opinione del-
l'onorevole Branca. Ed io credo che se l'ono-
revole ministro dell' istruzione pubblica vorrà 
interrogare il suo collega dei lavori pubblici, 
questi gli dirà con l'antica e scrupolosa fie-
rezza quanto sia poco corretto questo prele-
vamento. 

Io confido molto nella lealtà dell'onorevole 
Branca e mi dispenso di andare oltre su que-
st'argomento. 

In sostanza, tutte queste vostre economie 
hp,nno cpegtQ 4upÜQe Qf^t tSÌf \ 8Ì feprgft« 
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nizzano i servizi (perchè io dico proprio che 
non credo che le economie da voi proposte 
nel bilancio di prima previsione ed aumen-
tate nel bilancio d'assestamento si effettue-
ranno e credo che se si effettuassero sarebbe 
un disastro per i nostri studi) e si dissimu-
lano delle spese, che però, una volta o l 'altra, 
dovranno comparire in bilancio. Un terzo ca-
rattere loro è che voi rifate, su per giù, que-
gli stessi atti che voi condannavate, quando 
li facevano i vostri predecessori. Ecco la verità. 

I l ministro del tesoro disse, l 'altro giorno, 
che (presso a poco, questo era il significato 
delle parole sue) è doloroso il dire delle dure 
verità; ma che è venuto finalmente il tempo 
di dirle. Ora io non dico che il Ministero non 
dica delle dure veri tà; ma mi accorgo che 
ha una certa proclività a dirle piuttosto sul 
conto degli altri, che sul conto proprio. {Ilarità) 

Ora, questa è una proclività naturale, umana 
quanto altra mai, che io mi spiego ; ma sarà 
bene constatare, fin d'ora, questa sua ten-
denza; e, se mi è lecita la frase, giacche 
siamo ad assestare il bilancio, sarà bene di 
assestare un po' anche le responsabilità. (Bene! 
Bravo /) 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà 
di parlare. 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. L'ono-
revole Martini sembra che trovi male tutto 
quel che si è fatto nel bilancio dell' istruzione 
pubblica; ma io mi fermerò solo alle accuse 
che ha formulato ora. 

Prima di tutto, egli dice: voi non fate che 
delle raschiature, non riforme organiche. 

Veramente qui, nel bilancio di assesta-
mento, non sarebbe il caso di parlarne ; ma 
io potrei assicurare l'onorevole Martini che 
riforme organiche, nell 'Amministrazione del-
l 'istruzione pubblica, ne ho fatte, e molte ; e, 
per citarne una sola, nell 'Amministrazione 
delle antichità e belle arti, ho fatto una ri-
forma organica che, diminuendo di molto il 
numero degl ' impiegati, ha portato una eco-
nomia di 40,000 lire, la quale non comparisce 
ancora in questo bilancio, ma comparirà nel 
bilancio venturo. 

L'onorevole Martini si è fermato sopra 
alcuni capitoli. Si è fermato sul capitolo 22 
(Provveditori, Ispettori scolastici), ed ha detto : 
capisco che voi abbiate diminuito gì' ispet-
tori ; li potreste levare addirittura : una volta 
che avete diminuita la spesa d'ispezione, essi 
diventano inutili. 

Pr ima di tutto osservo che questa econo-
mia, presunta nel capitolo 22, è formata, in 
parte, da tre provveditori che mancano, i 
quali non saranno in quest'anno nominati. 

Questa mancanza non porta nessunissimo 
danno, perchè realmente un provveditore per 
Provincia è troppo, quando si pensi che ne 
abbiamo uno per tut ta la Basilicata e uno 
per la provincia di Livorno, che è poco più 
della città; quando si pensi che pochi anni 
sono Livorno era aggregato a Pisa, Arezzo a 
Firenze, Grosseto a Siena ; che nelle Provincie 
Meridionali per lungo tempo vi sono stati i 
cosidetti Delegati, che facevano il servizio dei 
provveditori, ed erano quattro per tutte quelle 
Provincie, e nella Toscana, al tempo del Lam-
bruschini, vi erano due o tre delegati per 
tut ta la regione. 

Ora, se mancano due o tre provveditori, 
e nelle presenti condizioni dell'erario se ne 
ri tarda un poco la nomina, non mi pare gran 
cosa. Tanto più che ho presentato alla Ca-
mera una legge in cui propongo la diminu-
zione di questi provveditori. 

Quanto agi' ispettori, io sono pienamente 
persuaso della necessità delle ispezioni, ed in 
questo bilancio non ho proposto alcuna dimi-
nuzione di spese per le ispezioni, come af-
ferma l'onorevole Martini, ma solo la dimi-
nuzione di un piccolo numero di ispettori o 
per meglio dire, non ho riempito le vacanze. 
Quindi la critica non regge. 

Ora noi vediamo questo fenomeno, che 
siamo sempre andati crescendo il numero de-
gl ' ispettori e diminuendole ispezioni.Nel 1881 
avevamo 147 ispettori e nel 1885, ne avevamo 
238, mettendone uno per circondario, quando 
la stessa legge Casati ne richiedeva assai 
meno. 

Io credo che diminuire alquanto il numero 
degl'ispettori, migliorarne le condizioni ed 
aumentando le ispezioni sarebbe il modo per 
rendere efficaci le ispezioni stesse. E siccome 
con la legge per i provveditori propongo anche 
una diminuzione degl' ispettori, e l'aumento 
delle ispezioni, andare ora a nominare nuovi 
ufficiali non sarebbe logico. 

Questa mi pare che sia un'altra riforma 
organica che io ho già proposto alla Camera, 
che potrà approvarla o disapprovarla, ma non 
è una raschiatura del bilancio. 

Anni sono io visitai le scuole della Scozia, 
e vidi che tre ispettori bastavano allora a visi-
tarle tutte, ed ogni anno si stampava un vo-



Atti Parlamentari — 6821 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DELL' 1 1 MARZO 1 8 9 2 

lume che conteneva la relazione su di esse. 
In Italia con 238 ispettori non abbiamo un 
sol volume che ci dia una relazione sullo 
stato delle scuole, in modo che tutte le no-
stre riforme sono fondate sull'aria, perchè noi 
non abbiamo studi ordinati e regolarmente 
proseguiti su queste scuole. In ogni modo la 
diminuzione di lire 13,000 nel capitolo 22 pel 
solo fatto , che, vacando alcuni posti, non si 
nominano gli ufficiali, perchè se ne è già 
proposta per legge la diminuzione, non mi 
par certo che meriti censura. 

Vengo all'altra osservazione sulle scuole 
normali. L'onorevole Martini sotto un certo 
aspetto ha pienamente ragione; solo mi vuol 
rendere responsabile d'un fatto non mio. 

Si sono create delle scuole preparatorie, 
affidandole agli stessi maestri delle scuole 
normali, così aumentandone il lavoro senza 
compenso. Naturalmente le scuole preparatorie 
vanno male, perchè non furono fondate per 
legge e nulla per esse fu messo nel bilancio. 
Da ciò appunto la necessità della riforma che 
io ho già promessa alla Camera, per rendere 
queste scuole effettive ed efficaci, pagando 
l'aumento di lavoro, che io non ho promosso, 
ma ho trovato già imposto. A questo fine ho già 
diminuito il numero delle scuole preparatorie 
per i maschi, per i quali ci sono le scuole tecni-
che da cui si può andare alle normali senza 
bisogno di scuole preparatorie. Da un'altra 
parte propongo la riforma delle scuole pre-
paratorie femminili con tasse, che permettano 
di pagar meglio i professori. 

L'onorevole Martini poi ha fatta anche 
un'altra osservazione, la quale, egli dice, prova, 
non ha detto la parola, ma l'ha fatta capire, 
prova il caos della Minerva, perchè là in so-
stanza non si sa quello che si vuole. Voi 
avete diminuito i sussidi per le scuole nor-
mali, e la Commissione del bilancio vi ha 
detto che dovevate aumentarli, e così doveste. 
La Commissione adunque ne sapeva più del 
ministro. 

La questione vera sta in questi termini. Se-
condo la legge il numero dei sussidi dovrebbe 
essere assai minore di quello che è. E però, 
quando noi pensavamo alle economie, io presi 
la legge, feci il conto e proposi un'economia, 
tale però da lasciar la somma'pei sussidi in 
corrispondenza della legge, anzi con una ec-
cedenza. Nè io credo utile questo numero 
eccessivo di sussidi. Se potessi anzi lo dimi-
nuirei ancora, perchè che cosa vediamo noi? 

Noi vediamo le scuole normali femminili 
affollatissime di alunne, le quali non solo 
hanno un insegnamento gratuito, ma godono 
spesso di sussidi governativi. Ora, stando 
così le cose, ed essendo già molto superiore 
al bisogno il numero delle maestre, io non 
vedo la necessità di aumentare il numero dei 
sussidi al di là dei limiti della legge. E 
noti, onorevole Martini,' Ella lo sa meglio di 
me, se si va a guardare nelle grandi città chi 
sono quelle che godono dei sussidi, si vede 
che esse sono tutte figlie di avvocati, di per-
sone agiate, e molte volte le giovani delle 
campagne, che sono le più bisognose, riman-
gono escluse. E una vera ingiustizia. 

Io credeva adunque di potere e di dovere 
diminuire il numero dei sussidi. Ma mi trovai 
davanti a questo fatto inaspettato, che c'erano 
molti impegni presi o per semplice lettera o 
per decreto ministeriale, dei quali io non 
aveva la più lontana conoscenza; e sebbene 
fosse stato annunziato nel Bollettino il numero 
dei sussidi che si concedevano, alcuni prov-
veditori, per l'uso invalso di questi sussidi 
eccezionali, aprirono i concorsi. In seguito si 
presentarono gli alunni come aventi diritto 
al sussidio, ed allora io fui costretto a con-
cederne un numero maggiore di quello che 

| aveva promesso. 
E naturale quindi che la Commissione del 

bilancio, venuta dopo, sapesse da me quello 
che io non sapeva quando compilai il bilancio. 
Ecco la ragione per la quale fu necessario un 
aumento. 

Aggiungo anzi che si dovrà forse aumen-
tare qualche altro migliaio di lire per altri 
sussidi, che sono stati promessi e che sono 
sbucati dopo. 

Vengo all'ultima osservazione dell'onore-
vole Martini. 

Egli ha detto : voi presentate un aumento 
di 350 mila lire per 1' Università di Napoli. 
Ed ha aggiunto: io non biasimo la cosa, ma 
a me non pare che questo bisogno sia venuto 
fuori ad un tratto, e che fosse così urgente; era 
una cosa che si sapeva. Invece io debbo dire 
all'onorevole Martini che non lo sapevo niente 
affatto ; e che di questo urgentissimo bisogno 
venni a conoscenza solo questa estate, quando 
andai a visitare l 'Università di Napoli. 

E perchè la Camera sappia quale è stata 
la ragione di tutto ciò, è bene che essa ricordi 
che ci fu un lungo periodo di tempo, in 
cui si vagheggiava a Napoli l'idea di una 
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nuova e grandiosa Univers i t à sulla collina 
presso l 'orto botanico, dove si dovevano t ra -
sportare t u t t i gl i edifizi un ivers i ta r i , e si cre-
deva possibile far lo subito. Mentre si faceva 
questa discussione, t u t t i tacevano, per i l desi-
derio di avere questa grandiosa Univers i tà , 
clie si doveva costruire di sana p ianta , e tu t t i 
i bisogni p iù u rgen t i si r imandavano a tempi 
migl ior i . Così t u t t e le cose p iù necessarie fu-
rono t rascurate . E però avvenne che quando 
10 andai a Napol i a v is i ta re le cliniche, v id i 
delle cose che non avrei mai immagina to che 
fossero possibi l i ! Ho visto nel la clinica oste-
t r ica l ' i ncapac i t à di contenere i l quar to degl i 
scolari; ho visto in che condizioni erano le 
par tor ien t i ; ho visto la sala d 'anatomia presso 
quella delle operazioni chirurgiche, ed at ter-
r i to da quest i fa t t i , ho det to : qua lunque sia 
11 proget to avvenire è necessario un pronto 
rimedio, anche temporaneo : levare alcune delle 
cl iniche dal l 'ospedale di Gresù e Maria, dove 
sono in condizioni da non potere andare p iù 
avant i . 

Domandai ai sostenitori ed agl i avversar i 
del nuovo progetto, se ravvisassero anch'essi 
questa urgenza, e t u t t i mi risposero che era 
indiscut ibi le . Non so se sia qui presente qual-
che professore di quella Univers i tà che po-
t rebbe accertare quest i f a t t i ; ma creda l 'ono-
revole Mart in i , che essi passano l ' immagina-
zione umana. 

Io l i ho vedu t i quest i fa t t i , e se potessi 
scendere ai par t ico lar i e dire quello che suc-
cede in certe sale, fa re i inorr id i re la Camera, 
perchè è un ta le s tato di cose che io mi ma-
ravig l io che si sia potuto sinora sopportare. 
Ci sono nel la c i t tà di Napol i degl i I s t i t u t i 
scolastici, che hanno certi locali che non po-
t rebbero essere to l le ra t i nemmeno in Abissi-
nia. Citerò l ' I s t i tu to tecnico, dove gl i scolari 
ed i professori si ammalano di continuo per-
chè s tanno sotto un tetto, che è una l amina 
di z inco: l 'es ta te è un forno, e l ' i nverno una 
diacoiaia. 

Avendo dunque io veduto nelle cl iniche di 
Gesù e Maria questa condizione di cose, ri-
cordando ohe in tu t t e le pa r t i d ' I ta l ia infini te 
cure si mettono perchè le cliniche sieno co-
s t ru i te secondo il progresso della scienza ; 
avendo visto tu t to quello che si fa per disin-
fe t ta re ; avendo visto che nelle cliniche di 
Napol i si t ag l iano i cadaveri vicino alla sala 
delle operazioni chirurgiche, il che porta qual-
che yolta la cancrena; avendo visto le par to-

r ien t i che muoiono di strazio e di dolore ac-
canto a quelle che vanno bene, perchè non 
c' è modo di separarle, io diss i : leviamo al-
meno una o due cl iniche dal l 'ospedale di Gesù 
e Maria, e facciamolo subito p r ima che si rico-
minci a discutere. Mi pare che quando un mini-
stro si t rova in presenza di t a l i f a t t i e vede 
l 'u rgente necessità, egli ha il d i r i t to e i l dovere 
di provvedere, economie o non economie, 
b i lancio o non bilancio, perchè infine anche 
i sen t iment i d ' uman i t à debbono avere -qual-
che valore, e l ' uman i t à deve avere p iù forza 
della contabi l i tà . E però io credo che se la 
cosa non procedette , co/:.e mi r improvera l'ono-
revole Mart ini , secondo tu t t e le consuetudini 
speciali della contabi l i tà , v is ta la g rande ur-
genza, io dovevo provvedere, e sono lieto di 
averlo fat to. 

Presidente. Ha facoltà pa r la re l 'onorevole 
Mart ini . 

Martini Ferdinando. L 'onorevole minis t ro non 
ha risposto alle mie obbiezioni. Lasciamo da 
pa r t e la questione dell 'ospedale di Napoli . 
Eg l i ha dimostrato che la spesa era necessa-
ria, ma io aveva già dichiarato che sul l ' indole 
di questa spesa non aveva nul la da eccepire. La 
mia osservazione era questa : la Camera si 
r adunava in novembre e voi, per un lavoro 
che non aveva cara t tere d 'urgenza, avete pre-
levato con decreto del 5 ot tobre 350 mi la lire, 
e questo ment re a l t ra vol ta l 'onorevole Luz-
zat t i e l 'onorevole Branca censurarono gl i 
uomini che erano al potere, per somigl ian te 
procedere. 

Veniamo alle a l t re questioni . Io ho detto 
che, col fa lc idiare le somme dest inate alle in-
denni tà degl ' i spet tor i sul bi lancio prevent ivo 
dell 'esercizio corrente e proponendo al t re fal-
cidie per gl i esercizi fu tu r i , avete reso impos-
sibile il servizio dell ' ispezione. L 'onorevole 
V i l lar i r i sponde: ma io credo che g l ' i spe t to r i 
sieno t roppi . E sarà; ma proponete la loro 
r iduzione. 

Vedendo che avete r idot to lo s tanz iamento 
per i sussidi agl i a l l ievi maestr i , io ammo-
nivo che la spesa r icomparirà , e l 'onorevole 
Vi l lar i r i sponde: sono anche io di questo pa-
rere. Siamo t u t t i d'accordo dunque. 

F ina lmen te quando gl i domando: perchè 
non paga te le mercedi che avete pa t tu i to con 
gl i insegnant i di s toria e geografia nel le 
scuole prepara tor ie? egli r i sponde: io pro-
porrò una r i forma. 

Ora di questa rifornì ,a si n u t r i r à Tintela 
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letto di quelli avvenire, ma non si nutrirà 
certo lo stomaco dei professori clie insegnano 
attualmente. La riforma va bene, ma intanto 
bisogna provvedere a pagare o per via di ri-
munerazioni o di aumento di stipendi. 

La mia tesi, in sostanza, non era che que-
sta : che tutte queste economie, che proponete 
e che non realizzerete, sono proposte sotto 
la pressione della impazienza urgente del-
l'onorevole ministro del tesoro di raggiungere 
questo desiderato pareggio. 

ISTe vuole una prova l'onorevole ministro? 
Io l'ho qui. 

Al capitolo 59 l'anno passato fu proposto 
l'aumento di 40,000 lire e la nota di varia-
zione fu comunicata al relatore della Com-
missione ; ma, ad un tratto, la mano minac-
ciosa e potente dell'onorevole Luzzatti trat-
tenne la nota di variazione nel breve tragitto 
che doveva fare per giungere dal relatore 
alla Camera. Si cancellò la previsione di au-
mento di 40,000 lire. Ma che cosa avvenne ? 
che nel bilancio di assestamento voi venite 
a domandarne 60 mila. 

Ecco quale è il criterio delle vostre econo-
mie: che voi le fate o non le fate, secondo 
che vi accomoda per il vostro bilancio, ma 
al saldare dei conti i denari mancano; ecco 
la verità. 

Dunque, io ripeto, non è questione di 10, 
0 di 13 mila lire, che significa poco, ma la tesi 
è questa: l'economia, che voi avete proposto 
non la realizzerete, e ci chiamerete poi a vo-
tare delle maggiori spese. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di parlare. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Ri-
sponderò due sole parole all'onorevole Martini. 

Prima di tutto, quanto alla spesa per le 
cliniche di Napoli, mi pare di averne spie-
gato l'urgenza grandissima. Era tanta questa 
urgenza, che io sperava che la nuova clinica 
si fosse potuta aprire pel novembre, ma se 
1 lavori non si poterono compiere in tempo, 
lo saranno ben presto. 

Debbo però rispondere ad un'altra accusa 
dell'onorevole Martini, la quale, per la grande 
apparenza di verità che essa ha, potrebbe 
avere impressionato la Camera. Egli ha detto : 
voi con questo capitolo 59, « Propine agli 
esaminatori per i licei e ginnasi » avevate 
chiesto un maggior aumento di 40,000 lire; 
poi, secondo egli dice, cedendo alle pressioni 
dell'onorevole Luzzatti, le avete cancellate ; j 

ma ora siete costretto dalla necessità a farle 
ricomparire aggravate. Io prego di credere 
che in tutto questo non c' è ombra di vero ; 
questa sarebbe stata una mancanza di buona 
fede da parte mia. La ragione per la quale 
queste 40,000 lire furono cancellate e poi ri-
comparvero è ben altra. 

La Camera ricorderà che io accennai come 
l'aumento delle propine che si davano ai pro-
fessori dei ginnasi e licei non aveva corri-
spondente somma nel bilancio, e quindi era 
necessario aumentare il fondo. Osservai che 
questo era irregolare, perchè si erano rad-
doppiate lepropine senza raddoppiare la somma 
necessaria in bilancio. Perciò io mi proposi 
di ripararvi con una legge, che è quella sugli 
aumenti delle tasse e degli stipendi nelle 
scuole secondarie. Io sopprimeva questo au-
mento delle propine e lo portava invece in 
aumento di stipendio. Dopo che questa legge 
fu approvata dagli Uffici all 'unanimità, io la 
presentai d'urgenza alla Camera, e fu allora 
che tolsi dal bilancio le 40,000 lire per le 
propine, facendo però notare alla Camera 
stessa la necessità di approvare subito la 
legge, altrimenti l'economia proposta sarebbe 
scomparsa. La Camera accettò l'urgenza, ed 
10 aveva cancellato le 40,000 lire, nella cer-
tezza che la legge sarebbe passata. Ma poi 
11 giorno appunto in cui si doveva discutere 
(l'onorevole Martini non era allora in Italia) 
la Camera fu chiusa improvvisamente, e la 
legge non fu approvata che a novembre. Quale 
fu la conseguenza ? Che l'aumento delle pro-
pine nelle sessioni di agosto e di novembre 
è ricomparso, ed io ho dovuto rimettere la 
somma in bilancio. La cosa è chiara. 

Non le aveva dunque levate per nascon-
dere la spesa necessaria; ma avevo dichiarato 
alla Camera che, se la legge sarebbe stata ap-
provata in tempo, l'economia si sarebbe veri-
ficata, altrimenti no. Prima dell'approvazione 
della legge ci sono state due sessioni di esami, 
e l'economia non si è potuta fare. 

Ma perchè avevate chiesto 40,000 lire, ed 
ora ne chiedete 60,000? P e r l a stessa ragione 
per la quale ho dovuto chiedere per le scuole 
tecniche altre 10,000 lire; perchè è avvenuto 
un fatto non prevedibile, e che non è in 
nessuna maniera da deplorare; che cioè gli 
alunni sono aumentati moltissimo. E cosi, per 
esempio, mentre che per le scuole tecniche 
(nelle quali, a differenza dei ginnasi e licei, 
non furono raddoppiate le propine) avevamo 
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in bilancio 45,000 lire per le propine, negli -
anni antecedenti non se ne spendevano elle 25 
o 26 mila; invece questo anno il numero degli 
esaminandi è cresciuto in modo straordinario, 
quindi la somma clie s' era stanziata fu in-
sufficiente . 

Ecco dunque clie, da una parte abbiamo 
un aumento grande di scolari (il che prova 
che le scuole dello Stato acquistano sempre 
maggiore popolarità nel paese) e dall 'altra lo 
scomparire di un' economia, che sarebbe stata 
fat ta se la legge dalla quale dipendeva fosse 
stata approvata sollecitamente, 1 

La cosa è semplice e chiara. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Cardarelli. 
Cardarelli. Non voglio fare un discorso, mi 

limito soltanto ad una dilucidazione relat i-
vamente a quel po' di assegno, fatto all'Uni-
versità di Napoli, per la sistemazione delle 
cliniche. 

Io dico quel po' di assegno, perchè real-
mente è un assegno meschinissimo quello che 
il ministro ha avuto la bontà di concedere, 
in confronto dei grandi bisogni delle cliniche 
di Napoli. E nondimeno l'onorevole Martini 
viene qui a muovere un'accusa! 

Martini Ferdinando. Niente affatto! Ho la-
mentato che si sia fat ta la spesa per via di 
prelevamento sulle spese impreviste. 

Cardarelli. Certe modalità devono lasciarsi 
da banda quando ci sono di mezzo interessi 
di umanità. 

Se Ella sapesse, onorevole Martini, che 
nella clinica ostetrica di Napoli per molto 
tempo c' è stata una morìa spaventevole e se 
sapesse che, per qualche anno, si è dovuta 
tener chiusa, converrebbe con me che ciò che 
il ministro ha disposto è anche poco per ri-
mediare a quegli inconvenienti. 

Se certi interessi eminentemente vitali , 
che rimangono occulti, si vedessero, io credo 
che nessuno vorrebbe sottometterli ad una 
semplice questione di contabilità. 

L'Università di Napoli ottenne ben poco, 
nondimeno è gratissima al ministro Villari, 
che ha voluto vedere e toccare con mano il 
male che vi era nelle sue cliniche. 

Quindi non tocchiamo questa questione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Gallo. 
Gallo, relatore. Darò brevissimi schiarimenti 

a nome della Commissione generale del bi-
lancio. Prego l'onorevole Martini di prestarmi , 

un po' di attenzione, perchè credo che egli 
sia stato vi t t ima di un errore, del quale ha 
trovato il sostrato in una nota della mia re-
lazione. 

In ordine al capitolo 59, le cose sono an-
date così. Sono stato io che, partendo dallo 
stesso principio dal quale parte l'onorevole 
Martini, ho fatto nella mia relazione questa 
osservazione. Nella previsione del 1891-92, 
con nota di variazione presentata dal ministro 
del tesoro, fu proposta su quel capitolo una 
economia di lire 40,000. Invece nel bilancio 
di assestamento si propone un aumento di 
lire 60,000, appunto perchè si è visto che la 
cifra che rimaneva, oltre l 'economia che si 
voleva fare di 40,000 lire, non era sufficiente. 
Ma però si t rat ta sempre della nota di va-
riazione alla previsione, e non all 'assesta-
mento, che non fu presentata dal ministro 
del tesoro. 

Ora, a proposito di questa differenza, tra 
la cifra della previsione e quella dell'assesta-
mento, io in nome della Giunta generale del 
bilancio, facevo questa osservazione: andiamo 
piano con certe economie, perchè se nei bi-
lanci di previsione possiamo farle largamente, 
poi nei bilanci di assestamento, con decreti 
di prelevamento, veniamo a consacrare la 
stessa somma di spese che era necessaria. 

Spero che l'onorevole Martini sarà sodis-
fatto di questo schiarimento, e r imarrà per-
suaso che non sarebbe caduto nell ' involontario 
errore se la nota della mia relazione, fosse 

messa a posto. 
Ed ora dirò all'onorevole Cardarelli che 

stia pur sicuro,"che la questione che si è 
sulla spesa di 350,000 lire per 1' Università 
di Napoli non è di merito. 

La Giunta generale del bilancio ha rico-
nosciuto che alla più grande e popolata Uni-
versità del Regno, quella cifra non si poteva 
negare per il bisogno urgente che veniva af-
fermato dall'onorevole ministro. Però essa non 
ha potuto fare a meno di osservare : « e, ciò 
che più monta, la natura del bisogno al quale 
la spesa ha provveduto, che è quasi normale, 
e che avrebbe agevolmente potuto conoscersi 
dal Governo qualche tempo prima e venir so-
disfatta nei modi più regolari. » 

Dunque la questione è solamente di forma. 
E venuto qui oggi l'onorevole ministro a 

dimostrare ancora una volta che si t ra t tava 
di spesa urgente, e che egli si è persuaso 
dell 'urgenza di questa spesa andando a Na-
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poli, e vedendo lo stato lagrimevole in cui si 
trovavano le cliniche di quell' Università. Ma 
io mi permetto di rispondere all'onorevole 
ministro, clie egli non deve sapere solamente 
quello clie vede, ma ha l'obbligo di sapere 
anche quello che non vede. 

Lo stato delle cliniche dell' Università di 
Napoli era deplorevole in un tempo certa-
mente anteriore a quello in cui fu emesso il 
decreto di prelevamento, perchè non si mani-
festò in due o tre mesi. 

E se il ministro ne avesse tenuto conto 
anche prima d'averlo verificato personalmente, 
invece d'un prelevamento, invece d'un au-
mento di spesa nel bilancio d'assestamento, 
avrebbe portato la spesa nel bilancio di pre-
visione, cosa che sarebbe stata più regolare e 
più corretta. 

Verrò ora alle pochissime osservazioni che 
si riferiscono ai capitoli 22 e 76. 

In ordine al capitolo 22, noi abbiamo chie-
sto schiarimenti all'onorevole ministro sulla 
diminuzione proposta, ed egli ci ha risposto 
che si trat tava di vacanze nei posti. 

Ora io prego l'onorevole Martini di consi-
derare che noi siamo in sede di assestamento, 
e non in sede di previsione e coll'esercizio per 
due terzi consumato ; di guisa che non si tratta 
più di fare il calcolo approssimativo degli im-
pegni da assumersi, ma si tratta di fare il cal-
colo degli impegui già in gran parte assunti, 
e di pochissimi ancora da assumersi. 

Ora, quando l'onorevole ministro viene a 
dichiarare nel mese di marzo alla Commissione 
del bilancio che ha creduto di poter fare una 
economia di 12,000 o 13,000 lire per vacanza 
di posti, naturalmente la Commissione e la 
Camera si scalmanerebbero invano per dimo-
strare all'onorevole ministro che l'effetto delle 
sue economie non sarà buono ; dappoiché, lo 
ripeto, l 'anno è quasi interamente trascorso. 

L'onorevole Martini si limita infatt i a fare 
una censura all'onorevole ministro, e in ciò la 
Commissione generale del bilancio non ha 
nulla a vedere. 

Vengo ora al capitolo 76. L'onorevole Mar-
tini ha fatto quasi un rimprovero di eccessiva 
sapienza e preveggenza alla Commissione, ed 
io debbo giustificare l'onorevole ministro. 

Le cose procedettero come segue : la Giunta 
generale del bilancio, osservando che si t rat ta 
non di sussidi (che io chiamo arbitri e ciré 
vorrei tut t i cancellati dal bilancio dello Stato) 
ma di premi di concorso e di borse di studio, 

934 

\ prima di consentire la diminuzione delle lire 
10 mila, ha voluto interpellare l'onorevole 
ministro. 

L'onorevole ministro ha spiegato com'egli 
venendo al Ministero non conoscesse tut t i gli 
impegni che dall 'Amministrazione erano stati 
assunti e che poi con l 'andar del tempo, in-
formatosi di tut te le pratiche precedenti, egli 
questi impegni conobbe e li manifestò alla 
Giunta del bilancio ; di maniera che Mini-
stero e Commissione del bilancio furono di 
accordo nel mantenere lo stanziamento delle 
10 mila lire. 

Io non mi occuperò di tutte le altre que-
stioni che sono state accennate dall'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, perchè, 
ripeto, il mio mandato è limitato, come rela-
tore del bilancio, a ciò che costituisce obbietto 
di stanziamento. 

L'onorevole ministro ha parlato di una ri-
forma organica per il personale delle anti-
chità e belle arti ; ebbene, la esamineremo 
allorquando si discuterà il bilancio di previ-
sione della pubblica istruzione. Egli ha par-
lato anche del disegno di legge relativo alla 
diminuzione del numero degli ispettori sco-
lastici e ad una trasformazione dell'ufficio 
del provveditore, in vista del quale disegno 
di legge, egli ha lasciato vacanti alcuni po-
sti di ispettori e di provveditori; ma, mentre 
11 ministro parlava, un nostro carissimo col-
lega qui dietro di me (a proposito di certi 
uffici di provveditori che sono stati mante-
nuti vacanti) mi faceva osservare che il prov-
veditore della Basilicata manca da tre anni, 
mentre questa regione veniva citata teste 
dall'onorevole ministro, come una di quelle 
in cui non si potrebbe togliere il provvedi-
torato; e ciò quando altre Provincie, che po-
trebbero benissimo farne a meno, hanno il 
loro provveditore. 

Ora io mi credo nell'obbligo di coscienza 
di girare questa osservazione dell'onorevole 
Torraca all'onorevole ministro, perchè la tenga 
presente; e nell' interesse della Commissione 
del bilancio, non ho più nulla a dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
debbo rispondere una sola cosa all'onorevole 
relatore riguardo alle cliniche di Napoli. 

Non posso essere d'accordo con lui quando 
dice che la spesa era prevedibile e normale. 

Io non sono medico, e non potevo conoscere 
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lo stato delle cliniche ; ma quando verificai 
quello delle cliniche di Napoli non potevo 
differire un provvedimento di somma urgenza 
e straordinario, non punto normale. 

Cardarelli, Chiedo di parlare. 
Presidente, Par l i pure. 
Cardarelli, Non posso lasciar passare senza 

osservazione lina considerazione che hanno 
fat ta tanto l'onorevole Gallo, quanto l'onorevole 
Ferdinando Martini. Tutt i e due hanno ripe-
tuto, più e più volte, ohe i provvedimenti pel-
le cliniche di Napoli non erano urgent i ; 
che se le cliniche erano in pessimo stato, il 
ministro doveva saperlo da molto tempo. Ma 
iiè l 'uno ne l 'altro dei due amici han posto 
mente a ciò: ohe, per l 'Univers i tà di Napoli, 
l'onorevole Boselli aveva ideato un grandioso 
progetto ; picchè Napoli si rassegnava a tenersi 
le sue cliniche pessime, in attesa di questa 
grandiosa Università ; ma quando si vide che 
quel progetto era prossimo a naufragare nel 
Consiglio Superiore (un mio onorevole amico 
mi dice che ha già naufragato), l 'Univers i tà 
domandò l 'attuazione dei provvedimenti ur-
gentissimi» 

Quindi^ ctedo ohe l'onorevole Vil lar i non 
merit i il rimprovero che gli è stato mosso. 

Presidente, Procederemo oltre. 
Capitolo li Ministero - Personale (Spese 

fim); lire — 11,400. 
Capitolo 22. Regi provveditori agli studi 

ed ispettori scolastici - Personale (Spese fisse), 
lire — 13^700. 

Capitolo 24. Regie università ed altr i isti-
tu t i universitari — Personale (Spese fisse) -
Stipèndi, assegni e retribuzioni per incarichi 
è supplenze a posti vacanti - Assegni e com-
pensi al personale straordinario; indennità e 
rétribtiziohi per eventuali servizi straordi-
nari - Propine in supplemento della sovra-
tassa d'esame (R, D. 20 ottobre 1876, n. 8433), 
lire — 34,575; 

Capitolo 25. Regie università ed altri isti-
tu t i universitari - Materiale, lire — 3,825. 

Capitolo 40. Gallerie, musei, scavi e mo-
numenti-. Spesa da sostenersi con la tassa di 

, entrata (articolo 5 della legge 27 maggio 1875, 
n. 2554) (Spesa obbligatoria), lire — 12,612. 95. 

Capitolò 41. Accademie ed Is t i tut i di belle 
ar t i e Regia calcografìa di Roma - Personale 
(Spese fisse) - Compensi al personale straordi-
nario insegnante, amministrativo e di servi-
zio-; assegni, indennità e rimunerazioni, lire 
— 10,000. 

Capitolo 56. Spese afferenti la licenza li-
ceale e compensi alle Commissioni giudica-
trici dei concorsi pel conferimento di cattedre 
vacanti nei licei e nei ginnasi ed ai segre-
tar i addetti alle medesime - Indennità e com-
pensi ai delegati per la licenza liceale ed ai 
Regi commissari per la licenza ginnasiale -
Indennità per ispezioni e missioni in Sèrvi-
zio dell' istruzione secondaria classica, lire 
— 15,000, 

Capitolo 59. Propine di esame nei Regi 
licei e ginnasi e rimborso di tasse d ' iscr i -
zione ai Comuni delle antiche Provincie (Spesa 
d'ordine), lire - ' r 60,000. 

Capitolo 66. Sussidi agli Is t i tut i tecnici 
e nautici, a scuole nautiche e speciali, a so-
cietà e circoli filologici e stenografici, e ad 
altre istituzioni consimili; acquisto di mate-
riale didattico destinato a titolo di sussidio 
ad Is t i tut i industr ial i e professionali; ed altre 
spese a vantaggio della istruzione nautica, 
lire — 12,000. 

Capitolo 67. Spese per la Giunta centrale 
per gli esami di licenza negli Is t i tut i tecnici 
e nautici - Compensi ai membri, ai segretari 
ed agli scrivani alla medesima addetti - Com-
pensi per l'esame dei t i toli degli aspiranti 
all ' insegnamento tecnico e nautico e per le 
promozioni degli insegnanti addetti agli isti-* 
tut i medesimi; indennità ai commissari agli 
esami di licenza presso detti is t i tuti e spese per 
eventuali missioni ed ispezioni, lire — 11,000. 

Capitolo 74. Propine per gli esami di am-
missione e di licenza nelle scuole tecniche, 
lire -f- 10,000. 

Capitolo 76. Sussidi ad allievi maestri 
ed allieve maestre, lire — 10,000. 

Capitolo 105. Costruzione, ampliamento e 
restauro degli edilìzi destinati ad uso delle 
scuole elementari e degli is t i tut i educativi 
dell ' infanzia dichiarati corpi morali - Onere 
del Governo secondo l'articolo 3 della legge 
8 luglio 1888, n. 5516. (Spesa obbligatoria), 
lire — 20,000. 

L'onorevole Cavalli ha facoltà di parlare. 
Cavalli. L'onorevole ministro, per giustifi-

care questo risparmio, nelle note relative al 
bilancio di assestamento, dichiara che esso è 
in relazione agi' impegni. 

La Giunta approva questo risparmio, però 
fa raccomandazione al Governo di non re* 
stringere la cerchia degli impegni Verso i Co-
muni e di tener conto di tut te le domande le-
galmente ammissibili, non permettendo che. 
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per raggiungere una economia minima, si 
neghi il diri t to concesso ai Comuni con la 
legge del 1888. 

Ora io vorrei domandare al ministro se 
certi r i ta rd i nella concessione dei mutu i siano 
effetto del sistema delle economie, giacché io 
so di certi Comuni che hanno dovuto chiu-
dere le scuole e non hanno potuto provve-
dere nuovi edifici per non aver ottenuto dei 
mutui , che già erano stati accordati. 

Se il ministro mi darà una risposta tran-
quillante, darò il mio voto a questa econo-
mia, diversamente non potrò approvarla. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro dell ' is truzione pubblica. 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Posso 
t ranqui l la re pienamente l 'onorevole preopi-
nante. La ragione di questa economia è sem-
plicissima. Secondo la legge del 1888 si pos-
sono concedere mutu i fino a raggiungere 
l ire 80,000 annue di interessi. Ora quando noi 
diamo, supponga, Lire 60,000, pr ima che il 
Comune possa riscuoterle, deve cominciare a 
costruire. Molte volte invece i Comuni aspet-
tano cinque, sei od otto mesi pr ima di co-
minciare la costruzione. 

Cavalli. Chiedo di parlare. 
Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Quindi 

corre sempre un certo tempo, f ra il momento 
in cui si concede il mutuo, e quello in cui si 
paga. Ora siccome nella legge del 1888 è detto 
che solo la somma che r isulta effett ivamente a 
debito dello Stato sarà iscri t ta nel bilancio 
della pubblica istruzione, così noi nel bilancio 
1891-92 dobbiamo iscrivere la somma che 
siamo tenut i a pagare pel 1891, giacché, es-
sendo l 'anno finanziario diverso dal l 'anno so-
lare, che è quello della Cassa depositi e pre-
stiti, nel 1891-92 paghiamo tu t t i e due i 
semestri del 1891. Ma quando si dovè fare il 
bilancio 1891-92 non si poteva sapere quale 
era il credito della Cassa depositi e prest i t i . 
Per ciò si pose in bilancio tu t t a la somma di 
80,000 l ire; ma nell 'assestamento poi (come si 
fa ogni anno) si r idusse la cifra alla somma 
precisa che in effetto dobbiamo pagare . Ma 
tut to questo nul la ha che fare col criterio che 
si segue nel concedere o non concedere i 
mutui . 

L'onorevole Cavalli ha detto che qualche 
Comune ha dovuto chiudere le scuole, perchè 
non gli fu pagato il mutuo ; ma ci deve essere 
errore in questo, perchè io non so che siano 
ptate respinto domande, Ad ogni modo il mi-

nistro del tesoro potrà dar© qualche spie-
gazione in proposito. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Invi ta to dal mio 
collega della is truzione pubblica, darò qual-
che schiarimento all 'onorevole Cavalli. 

Pr imieramente qui non si t r a t t a di somme 
conghietturali , ma di l iquidazioni già avve-
nute, perchè, come il mio collega de l l ' i s t ru-
zione pubblica ha già notato, la Cassa dei 
depositi e pres t i t i regola tu t t i i servigi che 
hanno rapporto con le Provincie e i Comuni, 
secondo l 'anno solare. 

Ora è un fat to ornai accertato che tu t t i 
gli impegni per gli edifìzi scolastici possono 
essere largamente sodisfatt i con le inscrizioni 
in bilancio ridotte nel modo che nello assesta-
mento appare; e posso per di più aggiungere 
che gl i s tanziamenti sarebbero stat i sufficienti 
anche se si fossero introdotte le ul ter ior i ri-
duzioni di cui parla l 'onorevole relatore, che 
non furono però a l t r iment i portate. 

E quindi io credo che nei conti consun-
t ivi di questo bilanoio appar i ranno maggiori 
economie, 'come avvenne nell 'anno decorso. 

Di fa t t i nel conto consuntivo del 1890-91 
andarono in economia in questi due capitoli 
164 mila l ire da una par te e 73 mila dal-
l 'a l t ra . 

Ma l 'onorevole Cavalli ha pigl iato occar 
sione da questo capitolo per rammentare la 
raccomandazione fa t ta dalla Commissione del 
bilancio perchè si evit ino i r i tardi nella con-
cessione dei prest i t i . 

Ora qui, onorevole Cavalli, conviene to* 
gliere una erronea credenza, 

Nell 'anno 1889-90 per edifìzi scolastici la 
Cassa depositi e pres t i t i ha fa t to pres t i t i per 
3,266,000 lire. 

Nell 'anno 1890-91, cioè, quel l 'amministra-
zione, che, secondo il suo concetto, avrebbe 
lesinato anziché largheggiato, ne ha fa t t i per 
lire 4,028,000. 

Dunque, a tut t 'oggi , l 'amministrazione non 
ha lesinato ma largheggia to in questi pre-
sti t i . 

I l fat to è però che, nonostante che nel-
l 'anno scorso ed in quest 'anno la Cassa de-
positi e prest i t i abbia fat to per 38 milioni di 
mutui , somma ingente e superiore a quella 
degli anni precedenti , vi sono nuove nume-
rose domande; onde l 'amministrazione ha detto 
ai prefe t t i ed ai provveditori di r i tardarle . 
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Però mi sono messo d'accordo col mio col-
lega dell'istruzione pubblica, e credo che fra 
non lnngo tempo, la Cassa depositi e prestiti 
sarà in grado di corrispondere a qneste nuove 
domande, quando sieno debitamente corredate-

Però è evidente che non solo questa, ma 
nessun'altra amministrazione può corrispon-
dere a tutte le domande di mutui che vengono 
presentate; perchè è insaziabile il desiderio 
di far debiti, e se non lo freniamo ai 100 mi-
lioni di domande sodisfatte, se ne aggiunge-
ranno altri 100 milioni di nuove. 

Ecco come stanno le cose. 
Presidente. Onorevole relatore... 
Gallo, relatore. Rinunziò a parlare avendo 

già l'onorevole ministro dato lo schiarimento 
che intendevo di dare io. 

Presidente. L'onorevole Cavalli ha facoltà di 
parlare. 

Cavalli. Ringrazio i ministri dell' istruzione 
pubblica e del tesoro delle spiegazioni datemi, 
e dirò solamente una parola riguardo al fatto 
a cui ho accennato. 

Luzzatti, ministro del tesoro. A che Comune 
allude? 

Cavalli. Permetta, glie lo dico subito. In-
tanto sono d'accordo col ministro del tesoro, 
che molte di queste domande di mutui si pre-
sentano per gli edifìzi municipali, eludendo la 
legge; e quindi convengo che si tenga fermo 
nel non concedere i mutui se non per lo 
scopo contemplato dalla legge del 1888. 

Ed eccomi al fatto che ho citato. I l Muni-
cipio di No venta Vicentina ha dovuto chiu-
dere le scuole perchè minacciavano rovina; 
ma non ha potuto riaprirle perchè non gli ven-
nero date le somme, che gli erano state già 
concesse a mutuo dalla Cassa dei depositi e 
prestiti, che erano necessarie per l'acquisto 
di un nuovo edifìcio scolastico. 

Questo è il caso e desidero che il mini-
stro possa darmi sodisfacenti spiegazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. La mia risposta 
sarà esaurientissima. 

Quando io ebbi notizia del fatto ricordato 
dall'onorevole Cavalli, non ho esitato un 
istante a dichiarare al prefetto ed al prov-
veditore che la Cassa depositi e prestiti 
avrebbe concesso il mutuo domandato; sic-
ché la quistione è già esaurita. 

Cavalli. La ringrazio; ma fatto sta che 

pochi giorni or sono, quand'io partii da Vi-
cenza, non era esaurita ancora. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 105. 

Capitolo 106. Costruzione, ampliamento e 
restauro degli edifìzi per l'istruzione secon-
daria e normale e pei convitti - Onere del 
Governo, secondo l'articolo 7 della legge 8 
luglio 1888, n. 5516 (Spesa obbligatoria), lire 
— 26,000. 

Capitolo 119. Università di Cagliari - Im-
pianto del gabinetto di medicina legale -
Provvista di mobili e materiale scientifico, 
lire — 1,500. 

Capitolo 120. Università di Catania - Ga-
binetto di clinica oculistica - Lavori e prov-
viste, lire — 3,000. 

Capitolo 129 bis. Università di Napoli -
Lavori e provviste per la sistemazione della 
clinica ostetrica ed altri istituti medici, lire 
Hh 350,000. 

Rimane così approvato l'aumento di lire 
235,387.05 nel bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione. 

Passeremo al bilancio del Ministero del-
l' interno. — Capitolo 4. Ministero - Fitto di 
locali (Spese fìsse), lire — 31,720. 

Capitolo 12. Ispezioni e missioni ammi-
nistrative, lire -j- ,8,000. 

Capitolo 23. Amministrazione provinciale 
- Personale (Spese fìsse), lire — 2,105. 

Capitolo 30. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
Foglio degli annunzi nelle Provincie - Pitto di 
locali, spese di cancelleria e varie, lire—-1,510. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Maffi. 
IVI affi. Approfitto di questo capitolo per 

chiedere un' informazione all'onorevole mi-
nistro dell' interno. 

Se non erro, l'anno scorso, durante la di-
scussione del bilancio dell' interno, il mini-
stro ha manifestato il desiderio di togliere 
all'Amministrazione carceraria la stampa della 
Gazzetta Ufficiale. Se egli non ha fatto que-
sta dichiarazione (perchè io non ho potuto 
consultare gli atti parlamentari) ha dato per 
altro disposizioni per ricercare, se, eventual-
mente, fosse possibile e più economico di af-
fidare alla industria privata la stampa della 
Gazzetta Ufficiale. Se queste informazioni sono 
esatte, corrisponderebbero ad un antico mio 
desiderio, desiderio che ho manifestato nel 
1882, quando ho parlato per la prima volta 
in questa Camera. 

Desidererei quindi sapere se egli perse-
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veri in queste intenzioni e se abbia iniziato 
studi per t radur le in at t i ; giacche, affidando 
alla indust r ia pr iva ta la s tampa deJla Gazzetta 
Ufficiale, secondo me, si p rocaccerebbe allo 
Stato una economia non indifferente, e si 
avrebbe la Gazzetta Ufficiale s tampata in modo 
molto p iù decente. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di par lare . 

Nicotera, ministro dell' interno. Veramente 
questo capitolo r iguarda una par te sola della 
spesa per la Gazzetta Ufficiale, e precisamente 
quella dei locali; però non ho difficoltà di 
dichiarare all 'onorevole Maffi, che è vecchia 
mia opinione che la Gazzetta Ufficiale debba 
esser compilata con un metodo diverso da 
quello finora seguito. 

Io credo che la Gazzetta Ufficiale debba 
contenere tu t t i gl i a t t i del Governo, nessuno 
escluso, i bol le t t in i dei diversi Minister i e 
forse anche molte altre pubblicazioni, che 
ora fanno i Ministeri . Però, comprenderà 
l 'onorevole Maffi, che, ad at tuare questo con-
cetto. si oppongono due difficoltà. La pr ima 
è quella che proviene dall 'essere in corso i 
contratt i , tanto pel bollettino, quanto per 
tu t t e le altre pubblicazioni dei var i Mini-
steri ; l 'a l t ra è rappresenta ta dal r iordinamento 
del servizio. 

Quindi, sebbene io mantenga quel mio 
concetto, non è possibile che lo possa a t tuare 
fino a che i diversi Minister i non si siano 
sciolti dai loro impegni contrat tual i . 

Accennerò anche ad un 'a l t ra idea. C' è una 
par te dei calendari che, secondo me, potrebbe 
sopprimersi ; ed è la prefazione, la quale è 
una specie di biografia dei ministr i , che io 
credo possa interessare ben poco il pubblico. 
E r i tengo che si otterrebbe una economia 
fondendo la pubblicazione dei calendari con 
quella della Gazzetta Ufficiale. 

Come vede l 'onorevole Maffi, il piano è 
un po' vasto, e credo che met ta il conto di 
esser meditato. Perchè non converrebbe fare 
ora una piccola riforma, per poi farne un'al-
t ra maggiore. Quindi, sebbene questo non sia 
il luogo per discutere di quest 'argomento, 
perchè si t ra t ta solo di una economia nella 
spesa di locali, prometto all 'onorevole Maffi 
e alla Camera che, se avrò il tempo, cer-
cherò di portare a termine questa r iforma, la 
quale non solo offrirebbe una notevole eco-
nomia, ma potrebbe anche dare qualche pro-
vento al bilancio dello Stato. 

SVI affi. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole ministro ha piena-

mente ragione ; il bi lancio di assestamento 
non dà adito che alla discussione sull 'au-
mento o sulla diminuzione che si propone al 
capitolo. 

Con questa avvertenza, onorevole Maffi, 
le do facoltà di par lare . 

IVI affi. Tengo conto e del l 'avvertenza del-
l 'onorevole nostro presidente e della dichia-
razione dell 'onorevole ministro, e dichiaro 
che non chiedo a l t r i schiarimenti . Però, debbo 
osservare che l 'onorevole minis t ro ha mani-
festato le sue idee in r iguardo alla compila-
zione della Gazzetta Ufficiale, ment re la mia 
domanda era molto p iù modesta. Io gl i chie-
deva soltanto se sia intenzione sua, indipen-
dentemente dal mutare p iù o meno l ' i ndo le 
della pubblicazione, di affidare la s tampa 
della Gazzetta Ufficiale a l l ' i ndus t r i a pr ivata , 
come ne aveva manifes ta to i l desiderio, o se 
si continuerà, non certo con decoro del l 'ar te 
t ipografica nè dello Stato, a comporre la Gaz-
zetta Ufficiale nelle carceri. 

Era questa semplicemente la mia domanda. 
Presidente. L'onorevole ministro del l ' interno 

ha facoltà di parlare. 
Nicotera, ministro dell'interno. Io credeva 

di aver già risposto a questa domanda del-
l 'onorevole Maffi, quando ho detto che nel 
r iordinamento della Gazzetta Ufficiale entra 
anche questa parte, cioè, se la Gazzetta Uffi-
ciale r i formata come ho indicato o in altro 
modo (questo dipenderà dal r isul tato degli 
s tudi che si faranno) debba r imanere nelle 
condizioni present i di stampa, od esser mu-
ta ta . 

Io non voglio ora pregiudicare la que-
stione, perchè qualunque cosa si potesse fare 
in questo momento, invece di faci l i tare la 
questione potrebbe renderla p iù difficile; ma 
credo che si possa t rovare un sistema che, 
senza pregiudicare i l lavoro che ora fanno i 
carcerati, non danneggi il lavoro degli ope-
rai l iberi ci t tadini , e me ne occuperò, ne sia 
sicuro l 'onorevole Maffi; animato come sono 
dal desiderio di t rovare una soluzione, la quale 
sodisfì. le esigenze dell 'amministrazione, e che 
r isponda a ciò che egli domanda. 

Presidente. I l capitolo 30 è approvato. 
Capitolo 44. Indenni tà ai visi tatori , vete-

r inari , ingegner i e componenti la Commissione 
della farmacopea e del Consiglio superiore di 
sanità, l ire — 8,000. 
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Capitolo 60. Ufficiali di sicurezza pub-
blica - Personale {Spese fisse), lire — 64,815. 

Capitolo 79. Carceri - Personale di dire-
zione, di amministrazione e tecnico (Spese 
fisse), lire — 73,735. 

Capitolo 80. Carceri - Personale di custodia, 
sanitario, religioso e d'istruzione, lire —10,000. 

Capitolo 81. Carceri - Indennità d'alloggio, 
lire — 2,500. 

Capitolo 82. Carceri - Spese d'ufficio, di 
posta ed altre per le direzioni degli stabili-
menti carcerari, lire — 15,500. 

Capitolo 83. Carceri - Premi d' ingaggio 
agli agenti carcerari, lire — 2,500. 

Capitolo 85. Carceri - Spese di viaggio agli 
agenti carcerari, lire — 5,000. 

Capitolo 86. Carceri - Compensi, rimune-
razioni, sussidi e gratificazioni straordinarie 
al personale carcerario, lire — 5,000. 

Capitolo 87. Carceri - Spese per esami e 
studi preparatori, lire — 2,500. 

Capitolo 89. Carceri - Provvista e ripara-
zioni di vestiario, di biancheria e libri, lire 
— 220,000. 

Capitolo 90. Carceri - Retribuzioni ordi-
narie e straordinarie agi' inservienti liberi, 
lire — 500. 

Capitolo 93. Carceri - Trasporto dei dete-
nuti ed indennità di trasferte alle guardie, 
lire — 27,315. 

Capitolo 94. Carceri - Provvista e manu-
tenzione dei veicoli per il trasporto dei de-
tenuti e spese accessorie, lire — 11,000. ! 

Capitolo 95, Carceri - Servizio delle mani-
fatture-Acquisto e manutenzione di macelline, 
attrezzi e utensili, lire — 42,500. 

Capitolo 96. Carceri - Servizio delle mani-
fatture - Provviste di materie prime ed acces-
sorie, lire — 18,000. 

Capitolo 97. Carceri - Servizio delle mani-
fatture - Mercedi ai detenuti lavoranti, lire 
— 125,000. 

Capitolo 98. Carceri - Servizio delle mani-
fattura - Retribuzioni e gratificazioni ai capi 
d'arte liberi, agli agenti carcerari funzionanti 
da capi d'arte, ai commissionari ed agli inser-
vienti, lire — 15,000. 

Capitolo 99. Carceri - Servizio delle mani-
fatture - Carta, stampati, minuti oggetti di 
facile logorazione, posta, facchinaggi e tra-
sporti, lire — 5,000. 

Capitolo 100. Carceri - Servizio delle mani-
fatture - Indennità per gite fuori di residenza, 
lire — 8,000, 

Capitolo 101. Carceri - Fitto di locali (Spe-
se fisse), lire — 7,500. 

Capitolo 102, Carceri - Manutenzione dei 
fabbricati, lire —• 83,000. 

Capitolo 110. Famiglie dei morti per la 
causa nazionale e danneggiati politici, lire 
-f- 30,000. 

Capitolo 126. Spese di riduzione, di am-
pliamento e di costruzione di fabbricati car-
cerari (Art. 9 e 11 della legge 14 luglio 1889, 
n. 6165), lire — 80,000. 

Capitolo 128 bis. Spese occorrenti per il 
trasporto in altra sede della Direzione gene-
rale delle carceri, per lavori di adattamento 
nel nuovo locale per la riduzione adpriatinum 
del vecchio locale, lire -f- 31,500. 

Rimane approvato lo stanziamento in meno 
di lire 793,200 per il bilancio del Ministero 
dell 'interno. 

Ministero dei lavori pubblici. — Capitolo 1. 
Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse), lire 
— 7,500. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, lire 
— 3,200. 

Capitolo 7. Spese di stampa e provvista di 
carta e di oggetti di cancelleria, lire — 5,000. 

Capitolo 10. Spese causali, lire — 10,000. 
Capitolo 14. Provvista e riparazione di mo-

bili, restauro ed adattamento dei locali ad uso 
degli uffici del Grenio civile (Art. 28 della 
legge 5 luglio 1882, n. 874, lire — 5,000. 

Capitolo 18. Indennità dipendenti dalla 
legge 5 luglio 1882, n. 874, accordate con de-
creti ministeriali registrati preventivamente 
dalla Corte dei conti, lire — 2,000, 

Capitolo 28. Sussidi ai Comuni e Consorzi 
per opere pubbliche ai termini dell'art. 321 
della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, 
lire + 20,000. 

Capitolo 58. Personale di ruolo dell'Ispet-
torato (Spese fisse), lire —• 8,500. 

Capitolo 59. Indennità di trasferimento, 
di viaggio e di soggiorno al personale di ruolo 
dell'Ispettorato ed ai membri del Consiglio 
delle tariffe (Spese variabili), lire — 5,000, 

Capitolo 60, Spese d'ufficio per l 'Ammini-
strazione centrale dell'Ispettorato generale e 
per gli' uffici di circolo dipendenti, —• 10,000 
lire. 

Capitolo 63 bis. Trasporto della capitale da 
Firenze a Roma - Liquidazione definitiva delle 
spese afferenti ai lavori di adattamento del pa-
lazzo di Montecitorio, lire -j- 4,284, 94. 
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Capitolo 224 bis. Porto Maurizio - Prolun-
gamento del molo di ponente, lire, -}- 120,000. 

Capitolo 242. Indennità di trasferte al per-
sonale dell'Ispettorato per la sorveglianza di 
lavori di ferrovie concesse all'industria pri-
vata, ed al personale ordinario e straordinario 
in aiuto al personale di ruolo dell'Ispettorato 
medesimo, lire — 5,000. 

Capitolo 243. Indennità di tramutamento, 
di reggenza, di collaborazione e diverse al 
personale ordinario e straordinario dell'Ispet-
torato, ed assegni a titolo di medaglia di pre-
senza al regio avvocato erariale ed agli altri 
funzionari aggregati al Comitato superiore, 
lire — 5,000. 

Capitolo 248 bis. Interessi sulla somma pre-
cedentemente corrisposta a titolo di' indennità 
alla Società concessionaria della ferrovia da 
Torre Berretti al Gravellone presso Pavia per 
la cessione dell' esercizio di detta ferrovia 
fatta dal Governo alla Società delle ferrovie 
meridionali; spese giudiziali, di perizia ed 
accessorie dipendenti dalla stessa causa, lire 
+ 85,155. 77. 

Rimane approvato lo stanziamento in più 
nel bilancio del Ministero dei lavori pub-
blici di lire 163,240. 71. 

Ministero delle poste e dei telegrafi. —• Capi-
tolo 24. Tasse da pagarsi alle amministrazioni 
delle ferrovie ed alle Società di navigazione 
per il trasporto delle corrispondenze, dei pac-
chi e delle provviste di stampe e di mate-
riale per il servizio; per il trasporto della va-
ligia delle Indie e per il nolo di vetture fer-
roviarie ridotte ad uso postale (Spesa d'ordine), 
lire —50,000. 

Capitolo 27. Rimborso del valore dei fran-
cobolli accettati come deposito di risparmi da-
gli uffici postali ed altri Istituti Reali De-
creti 18 febbraio 1883, n. 1216 e 25 novembre 
detto anno, n,1698 - Rimborso per i francobolli 
applicati alle cartoline-vaglia, create con l'ar-
ticolo 20 della legge 12 giugno 1890, n. 6889 
{Spesa d'ordine), lire -f~ 80,000. 

Capitolo 43. Rimborsi per le corrispon-
denze e per i pacchi rinviati, detassati o ri-
fiutati ; per i pacchi ricomposti e per il cam-
bio di francobolli, biglietti e cartoline postali 
inservibili; restituzione di tasse telegrafiche, 
spese di espresso e simili {Spesa' d'ordine), lire 
— 30,000, 

Rimane approvato lo stanziamento del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi. 

Ministero della guerra. — Capitolo 1. Mi-

nistero - Personale di ruolo {Spese fisse), lire 
— 18,300. 

Capitolo 9. Stati maggiori ed Ispettorati, 
lire — 50,000. 

Capitolo 10. Corpi di fanteria, — 645,836 
lire. 

Capitolo 11. Corpi di cavalleria, + 5,600 
lire. 

Capitolo 12. Armi di artiglieria e genio, 
Hre — 84,862. 

Capitolo 13. Carabinieri reali,lire -4-282,400. 
Capitolo 15. Corpo e servizio sanitario, 

lire — 20,082. 
Capitolo 16. Corpo del commissariato, com-

pagnie di sussistenza e personali contabili 
pei servizi amministrativi, lire -— 19,374. 

Capitolo 17. Scuole militari pel recluta-
mento degli ufficiali e sott'ufficiali, lire -j- 200. 

Capitolo 18. Quota spesa mantenimento 
degli allievi delle scuole militari, corrispon-
dente alla retta a loro carico da versarsi al-
l'erario {Spesa d'ordine), lire —- 653,900. 

Capitolo 19. Scuole militari complemen-
tari, lire 4- 200. 

Capitolo 20. Compagnie di disciplina e 
stabilimenti militari di pena, lire + 200. 

Capitolo 21. Personale dell'Istituto geo-
grafico militare, lire —- 3,800. 

Capitolo 22. Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria e genio, lire *— 22,550. 

Capitolo 24. Assegni agli ufficiali in di-
sponibilità, in aspettativa ed in posizione au-
siliaria {Spese fisse), lire + 200,000. 

Capitolo 25. Assegni agli ufficiali in con-
gedo ed agli uomini di truppa di classi in 
congedo chiamati all' istruzione, lire —200,000. 

Capitolo 27. Vestiario e corredo alle truppe 
- Materiali vari di equipaggiamento e dello 
opificio arredi e spese dell'opificio e dei ma-
gazzini centrali - Rinnovazione e manuten-
zione delle bandiere nei forti, lire -f- 1,101,149. 

Capitolo 28. Pane e viveri alle truppe, 
rifornimento di viveri di riserva ai corpi di 
truppa, lire — 302,596. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sani Giacomo. 

S a n i G iacomo. Onorevoli colleghi! Motus in 
fine velocior! Io credo di essere l'ultimo in-
scritto nella tabella che ha davanti agli occhi 
l'onorevole nostro presidente, e per conse-
guenza mi restringerò a brevissime osserva-
zioni, anche per non stancare soverchiamente 
la pazienza della Camera. 

Chi si soffermasse a considerare superfì-
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cia lmente questo capitolo ret t i f icato del bi-
lancio del la guerra , t roverebbe ragione di 
Conforto. I n esso, in fa t t i , è proposta una 
minore spesa di l i re 302,596, in confronto dello 
stato di p r ima previs ione ; e ne i moment i at-
tua l i questa somma si può dire abbastanza 
considerevole. Ma per poco che ci si addent r i 
ad esaminare i l processo cost i tut ivo di questa 
economia; per poco che si decompongano gl i 
e lement i che hanno servito a formare questa 
cifra, il conforto sparisce. Si t r a t t a , in real tà , 
di una maggiore spesa alla quale si fa f ron te 
col solito espediente d i d iminu i re la forza 
bi lancia ta , ovverosia coi congedament i ant i -
cipat i . 

Ecco in fa t t i la d imostrazione che potete 
leggere a pag ina 172 del b i lancio d 'assesta-
mento. I n d iminuz ione : l i re 1,177,570, minor 
somma occorrente per d iminuzione di forza 
b i lanc ia ta ; l i re 115,270, economia consegui-
tas i nel la ch iamata sotto le a rmi delle classi 
in congedo: l ire 9,756, somma t r a spor ta t a al 
capitolo 41, a t i tolo di spesa pel deposi to 
centra le delle t r uppe d 'Afr ica . Totale : l i re 
1,302,596. 

I n aumento : l i re 1,000,000, somma a cal-
colo per maggior costo dei gener i a l imen ta r i 
e per l 'accresciuto numero delle razioni vi-
ver i p re leva t i in n a t u r a . 

I n rea l tà dunque si t r a t t a di u n mil ione 
di maggiore spesa; e se agg iungere te le l i re 
400,000 pei fo raggi che approvere te al succes-
sivo capitolo, e l i re 1,300,000 circa (Conver-
sazioni') che avete approvato al capitolo pre-
cedente, pel fabbisogno di vest iar io ai 13,000 
uomini aumenta t i ne l cont ingente l ' anno scorso, 
si ha u n tota le per ques t i t re capi to l i di l i re 
2,700,000. 

Discutendosi l ' aumento del cont ingente di 
leva, al quale r ammente re t e che io mi mani -
fes ta i contrario, non per la mass ima in sè 
stessa, ma- per le a t tua l i r i s t re t tezze del bi-
lancio, io nota i l 'errore in cui era caduto i l 
min is t ro r i tenendo che, per avere 13,000 uo-
min i di più, bastasse congedarne a l t r e t t an t i . 
Io dissi che si doveva tener conto della 
maggiore spesa di ves t iar io e di v iaggio per 
qnes t i 13,000 uomin i : e che non 13 ma 17,000 
uomin i circa si dovevano congedare nel pr imo 
anno, non 26 ma 34,000 nel secondo, e non 39 
ma 51,000 nel terzo. E d agg iuns i che se si vo-
leva tener conto, poi, del la deficienza degl i 
s t anz iament i pei capi tol i pane e v iver i e fo-
raggi , e fa rv i f ron te coi congedi an t i c ipa t i , 

al lora quest i dovevano r agg iunge re propor-
zioni di g ran lunga maggior i . L 'onorevole mi-
nis t ro mi rispose che questa del ves t ia r io 
era una quest ione di det tagl io , r i spe t to a l l a 
g rande quest ione che in quel momento si di-
cuteva ; ma poi, nello stesso discorso, finì per 
da rmi ragione dicendo che a queste spese si 
sarebbe fa t to f ron te con minor i forze e con 
congedament i anche p iù sollecit i del la classe 
anz iana : e in fa t t i , ques t 'anno le congedò i l 
18 lugl io anziché al la fine di agosto, come 
si faceva per l ' addie t ro . 

Ma se la rag ione non me l 'avesse da ta 
allora, me la darebbe oggi. I n f a t t i egl i col 
suo bi lancio di assestamento, pe r cuopr i re le 
maggior i spese, d iminuisce ai capi to l i 10, 12, 
15, 16, 27, 28 e 30 la forza b i lanc ia ta in modo 
da ot tenére una economia di l i re 2,455,440 : 
i l che vuol di re 6,000 uomini di meno du-
ran te t u t t o l 'anno. 

Discutendosi lo s tato di previs ione 1891-92, 
io dicevo che non meno mal inconiche sono le 
conclusioni re la t ive al la d iminuzione di forza: 
che i l minis t ro con la sua nota di var iaz ione 
por tando sotto quel t i tolo una economia di 
2,160,000, tog l ieva circa 5,000 uomin i ; che in 
questo l imi te non ci saremo man tenu t i . Oggi 
si vede che non vi s iamo r imas t i : i 5,000 uo-
m i n i sono d iven ta t i 11,000 to l t i da una forza 
b i lanc ia ta di 225,000 uomini , che era abba-
s tanza esigua per u n cont ingente di 82,000 
uomini , inadegua ta pe r uno di 95,000. 

La Commissione genera le del bi lancio, la-
mentando questo provvedimento , è venu ta ad 
avvalorare col suo autorevole giudizio le mie 
povere considerazioni. E di questo la r in-
grazio. 

Approf i t to però di questa circostanza per 
r ivolger le una preghiera , che dichiaro subito 
non essere o r ig ina ta in me da dubbio o ti-
more verso ciò che possa fa re l ' a t tua le mini-
stro della guer ra . 

Io vorre i che la Commissione del bi lancio, 
quando esamina i conti che le sono sottoposti, 
tenesse anche presente lo stato pa t r imonia le : 
perchè a l t r imen t i è diffìcile, o signori , riscon-
t r a re con precis ione se il potere esecutivo sia 
r imasto nei l imi t i dei fondi assegnat i per 
ciascun capitolo, quando contemporaneamente 
non si acquis t i la convinzione che almeno 
tu t to quello che c'era l ' anno precedente nei 
magazzini , vi sia ancora. 

Si t r a t t a , in una parola, di volere un con-
trollo serio e completo : e r ipe to che ciò dico 
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in tesi generale, e nei riguardi delle prero-
gative parlamentari e della sincerità del bi-
lancio. 

Nella tornata del 20 marzo 1891, accen-
nando alle economie d' ordine temporaneo 
che erano proposte dall'onorevole ministro, 
10 dicevo che erano le tre seguenti: congedi 
anticipati del contingente dopo due periodi 
di istruzione ; licenze di lunga durata alla 
bassa forza ; ritardo nella chiamata della leva. 
E soggiungevo: mi affretto a dire che il ri-
tardo nella chiamata della leva fu assoluta-
mente escluso dall'onorevole ministro. 

Egli però, interrompendomi, disse : anche 
gli altri li ho scartati. Ora mi duole di dover 
notare che non solo non ha scartato gli altri, ma 
nemmeno quello che per conto suo scartavo 
io, cioè il ritardo nella chiamata della leva 
che quest'anno, anziché ai primi di novembre, 
è venuta ai primi di dicembre. 

Nella stessa seduta io dimostravo che il 
nostro bilancio militare era affetto da una ma-
lattia occulta che chiamerei anemia: e lo 
stesso ripetevo nelle tornate del 14 e 17 aprile 
del 12 e 19 giugno 1891, quando si discuteva 
11 bilancio di previsione, affermando che si 
sarebbero verificati disavanzi in questi capi-
toli. E i fatti hanno dimostrato pur troppo che 
10 prevedeva il vero. 

.Maggiori spese per parecchi milioni si 
ebbero nel 1889-90: maggiori spese nel 1890-
1891 e maggiori spese si avranno nel corrente 
esercizio. 

Oggi il Ministero e la Commissione del 
bilancio credono di provvedere aumentando 
di un milione lo stanziamento di questi ca-
pitoli. Ma io sono convinto che questo rin-
forzo non sarà sufficiente. 

I l mio ragionamento è molto semplice. 
L'Amministrazione militare acquista an-

nualmente per circa 400,000 quintali di grano: 
11 prezzo stabilito in bilancio è di lire 24.50 
il quintale. Ora io credo di essere nel vero 
o poco al disotto del vero nel dire che il costo 
medio del grano possa arrivare a lire 29 al 
quintale. Sarebbero dunque lire 4.50 per quin-
tale in meno, il che costituirebbe una defi-
cienza di 1,800,000 lire. 

La razione viveri, secondo i miei calcoli 
approssimativi, (che credo però abbastanza 
esatti e che si potrebbero fare esatti dal mi-
nistro perchè esistono i contratti fino a tutto 
il 1892) costerebbe lire 0,449, mentre in bi-
lancio è calcolata lire 0,405; havvi dunque 

! una differenza di lire 0,044 circa, cioè in 
cifra tonda di quattro centesimi. 

Le razioni bilanciate erano sessantatre mi-
lioni e mezzo circa; deducendo quelle prove-
nienti dalla diminuzione di forza, di cui vi 
ho parlato poc'anzi, resterebbero circa cin-
quantanove milioni. E se la deficienza è di 
quattro centesimi per razione, si ha una som-
ma in meno di circa 2,400,000 lire; in totale 
una' deficienza di oltre quattro milioni. 

Questi sono i calcoli che ho potuto fare. 
Desidererei perciò o che fossero dichiarati er-
ronei, o che fosse detto come s'intenda di 
provvedere. 

Come conclusione di questo discorso, io 
dovrei proporre alla Camera che, invece di 
fare una diminuzione di 802,596 lire si fa-
cesse un aumento di qualche milione. Ma non 
lo faccio per due ragioni. La prima è che 
avendo domandato particolarmente all'onore-
vole ministro se consentisse nei miei dubbi e 
se avesse pensato a qualche rimedio, mi parve 
dalla risposta sua di aver capito che nei miei 
dubbi consentiva e che credeva di avere un 
segreto per provvedere; del che mi compiaccio. 

I l secondo poi è questo : che quando anco 
avessi provato al di là dell'evidenza, come 
parmi di aver fatto, ohe a questo capitolo oc-
corre una maggior somma, sono sicuro che la 
maggioranza della Camera non l'approverebbe; 
perchè al momento in cui siamo, essa prefe-
risce votare nella sfilata delle urne che si met-
teranno di qui a sei o sette mesi, le maggiori 
spese che si saranno verificate, piuttosto che 
constatare oggi il vero stato di fatto. Atten-
derò le risposte dell'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. L'onorevole 
Sani ha fatto un discorso per fare questo 
quesito : voi avete portato un milione di au-
mento sul capitolo « pane e viveri, » che io 
non credo sufficiente ; come volete provvedere 
all'ulteriore deficienza ?. 

Inoltre l'onorevole Sani ha spaziato in un 
campo assai più vasto, ed è venuto a ricor-
dare una discussione intorno all'aumento del 
contingente, e nella quale non avrei difficoltà 

. di seguirlo, ed in cui potrei parlare per più 
di un'ora. Ma poiché di questo argomento 
dovremo ancora discutere, e presto, così mi 
riservo di dire in quella occasione qualche 
cosa di più di quel che ho detto finora. 

Noterò adesso soltanto che l'onorevole Sani, 
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parlando della forza bi lanciata, ed appoggian-
dosi a nn brano della relazione della Giunta 
del bilancio, è venuto a d i re : guardate come 
le mie previsioni si sono avverate! Yoi non 
potevate aumentare il cont ingente di tredici-
mila uomini senza congedarne un numero 
assai maggiore : e qui l 'onorevole Sani ha 
fa t to un grande ragionamento per dimostrare 
che la forza bi lanciata si è dovuta diminuire. 
Io sono per fe t tamente d'accordo con l 'onore-
vole Sani : ma devo r icordargl i quello che ho 
sempre detto alla Camera; che, cioè, in caso 
di assoluta necessità, io avrei dovuto ricor-
rere, anche temporaneamente , a maggior i di-
minuzioni di forza; e leggo le mie dichiara-
zioni in proposi to: 

« Amo fare una dichiarazione, ed è questa : 
che a l l ' i n fuor i di disposizioni parzial i già da 
me date, di un 'assai l imi ta ta por ta ta e di cui 
par lerò p iù tardi , non intendo valermi di sif-
fa t t i r ipieghi . E se sarò indotto a ricorrervi, 
sarà unicamente nel caso in cui per lo stato 
del bilancio in corso per l ' a t tuale esercizio, 
e di quello che sta dinanzi alla Camera per 
l 'esercizio venturo 1891-92 venisse a r isul tare 
un ' insuff ic ienza di mezzi insuperabi le in al-
tro modo. » 

Questa è la dichiarazione da me fa t ta fin 
dal 2 marzo 1891. Ora l 'onorevole Sani dice: 
l 'onorevole minis t ro ha dovuto r i ta rdare la 
chiamata della leva. Ed io gl i r ispondo che 
la chiamata della leva era previs ta pel giorno 
12 novembre, e che è invece avvenuta t ra il 
18 e i l 28 novembre. 

Sani Giacomo. Un mese di r i tardo ! 
Pelloux, •ministro della guerra. No, no ! E ra 

prevista, ripeto, pel 12 novembre; ed è stata 
chiamata f ra il 18 e il 28 dello stesso mese. 
Del resto, ripeto, non ho voglia di r i fa re 
adesso una discussione intorno a questo ar-
gomento del quale dovremo presto r ipar lare . 
Dico solo, incidentalmente, che le diminuzioni 
di forza previste qui non sono ancora total-
mente eseguite, e che le ho lasciate in so-
speso, appunto per aspet tare che la Camera 
avesse votato il bilancio d 'assestamento; e 
mi riservo di far le ora. 

Passando a discorrere di questo bilancio 
d'assestamento, dichiaro essere vero che lo 
s tanziamento pel capitolo « Pane viveri « non 
basta con la forza in cui si t rova al giorno 
d'oggi l 'esercito, e col prezzo at tuale delle 
razioni. Io non voglio r iandare tu t te le cause 
del l 'aumento di queste razioni, che spero sarà 

anche in par te passeggero; ma che, in ogni 
modo, sarà bene t r a t t a re nel bi lancio di pre-
visione. 

In tan to sta in fat to che pel prezzo mag-
giore dei viver i e per al tre cause, noi ci 
t roviamo di f ronte per questo capitolo, ad 
una deficienza di due mil ioni e mezzo o t re 
milioni. Ci troviamo, cioè, in un caso analogo 
a quello, notato e discusso giorni sono a pro-
posito del Ministero del tesoro per la que-
stione dei cambi. Si deve provvedere alla 
differenza col bi lancio di assestamento? Io 
credo di no, perchè non sarebbe corretto. 

I l capitolo « pane e v iver i » è un capitolo 
facoltativo, che non è previs to di cambiare in 
assestamento : però ciò non toglie al minis t ro 
l 'obbligo di cercare t u t t i i modi per provve-
dere alla differenza. Ed io dichiaro all 'ono-
revole Sani, che pr ima della fine dell 'eserci-
zio, presenterò alla Camera, d'accordo col 
minis t ro del tesoro, un disegno di legge per 
colmare questa differenza e per evi tare la di-
scussione di maggior i spese su questo capitolo, 
discussione nella quale non si t i en conto poi 
delle economie che sono state fa t te in a l t r i 
capitoli, e con le quali, io spero, si bi lancierà 
questa differenza, che gius tamente l 'onorevole 
Sani ha lamentato. 

Questo dico perchè, r iandando al passato, 
noi vediamo che ci siamo sempre t rovat i di 
f ronte a maggior i spese. 

Prendiamo, per esempio, l 'u l t imo quadrien-
nio. Nel 1887-88 abbiamo domandato al consun-
t ivo circa 2,500,000 l ire di maggior i spese; 
nel 1888-89, 5,500,000; nel 1889-90, 11,000,000; 
nel 1890-91, 6.600,000. 

Riconosco io pure che queste domande sa-
rebbe meglio evi tar le per parecchie ragioni, 
ma essenzialmente perchè in queste domande 
non figurano le economie che si fanno per 
a l t r i capitoli, e che vengono a d iminuire la 
sostanza delle domande stesse. 

Dunque, per el iminare questo inconve-
niente, e per restare nei l imi t i della legge 
di contabil i tà generale, io dichiaro che, d'ac-
cordo col ministro del tesoro, presenterò un 
disegno di legge, nel quale il maggior prezzo 
dei viver i sarà compensato da economie in 
a l t r i capitoli, economie che già in par te esi-
stono. Posso dire anzi all 'onorevole Sani che 
egli avrà modo di r iscontrare economie, che 
egli stesso in precedenti discussioni ha rac-
comandato al minis t ro che si facessero. 

Date queste spiegazioni, dal momento che 
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l'onorevole Sani non ha fatto proposta, io 
credo che egli possa contentarsene per ora. 
Ma ripeto che assolutamente io prendo l ' im-
pegno di presentare un disegno di legge che 
compensi la differenza di quel capitolo per 
il caro dei viveri con altri capitoli che spero, 
se le previsioni non falliranno e se cause ec-
cezionali non si presenteranno, potranno bi-
lanciarlo interamente o ridurlo ad una mi-
sura molto meno sensibile e, direi quasi, in-
sensibile per il bilancio. 

Non essendoci altre questioni, per il mo-
mento) mi limito a questa risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Prinetti . 

Prinetti, relatore. Io non ho che da scagio-
nare la Giunta del bilancio da due osserva-
zioni fatte dall'onorevole Sani. 

L'onorevole Sani ha chiesto alla Giunta 
di unire al bilancio la condizione degli stati 
patrimoniali. Ora a me preme osservare che 
a questa consuetudine antica, anche questo 
anno la Giunta del bilancio ha ottemperato 
in sede di previsione ; e che non l 'ha fatto 
anche in sede di bilancio di assestamento, 
perchè ciò non si è usato mai. Anzi, finora il 
bilancio di assestamento è stato considerato 
proprio come assolutamente contabile, ed e la 
prima volta che dà luogo ad una discussione 
di merito per parte della Camera, e dà parte 
della Giunta a qualche osservazione di questa 
natura. 

Risponderò ora alla domanda precisa che 
l'onorevole Sani ci ha rivolto ; crede la Giunta 
del bilancio di poter provvedere, con questa 
somma che si propone di aumentare, alla 
spesa necessaria per pane e viveri per l'eser-
cito? Ma, onorevole Sani, noi non possiamo 
assumere alcuna responsabilità di questo 
genere, come non dovevamo nemmeno fare 
alcuna ricerca in proposito: inquantochè il 
congedo più o meno anticipato delle classi, 
dipende dal giudizio del ministro ed è fatto 
di sua iniziativa e sotto la sua responsabilità. 

Dunque, quando l'onorevole ministro si 
presenta davanti alla Giunta e dice: a me 
basta un milione di aumento a questo capi-
tolo, alla Giunta non incombe di andare a 
ricercare se questa domanda sia sufficiente o 
no, perchè aVfebbe dovuto in pari tempo ri-
cercare quali fossero le intenzioni del mini-
stro intorno alla forza bilanciata. E qui ag-
giungo che anche siffatta questione era già 
stata sollevata in sede di bilancio di previ-

sione, e che la consuetudine porta che in sede 
di assestamento non si avesse a ripetere. 

Però, a salvaguardare la sua responsabi-
lità, è parso alla Giunta del bilancio oppor-
tuno di mettere in avvertenza la Camera circa 
quest'ordine di questioni : è parso alla Giunta 
medesima che fosse suo dovere di far rile-
vare alla Camera in quale misura fossero 
diminuiti gli stanziamenti, e come fossero 
giustificati dalla diminuzione della forza bi-
lanciata. E io credo che, in tal modo, la Com-
missione del bilancio abbia salvaguardato la 
sua responsabilità. 

Ma poiché il ministro della guerra, rispon-
dendo ora all'onorevole Sani, ha detto che 
per questo capitolo avremo, positivamente, o 
due o tre milioni di maggiori spese, io debbo 
osservare che, sapendo questo, egli avrebbe 
potuto considerare il bilancio di assestamento 
come sede opportuna per portare la questione 
dinanzi alla Camera. Dico di p iù: che se io 
avessi saputo essere a conoscenza del ministro 
della guerra la probabilità o la quasi certezza 
che vi saranno due o tre milioni di maggiori 
spese per questi capitoli, avrei affermata 
l 'opportunità che ne avesse resa edotta la 
Giunta, tanto più che l'onorevole ministro ha 
deti o di voler proporre un apposito disegno 
di legge, nel quale, a fronte di questi mag-
giori stanziamenti, si proporranno maggiori 
economie capaci di compensarli quasi inte-
gralmente. E così parmi che si sarebbe ri-, 
sparmiato alla Camera la discussione di una 
nuova legge: tanto più che, come la Giunta 
ha osservato nella relazione, il bilancio di 
assestamento di quest'anno porta già un tal 
numero di variazioni così sostanziali, da 
uscire dall'orbita consuetudinaria. 

Ho voluto fare, a nome della Giunta, queste 
riserve^ lasciando al ministro completa la sua 
responsabilità. 

Presidente. L'onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare. 

Peiloux, ministro della guerra. Devo dichia-
rare al relatore che non ho presentato la va-
riazione di cui ho fatto cenno, per non dovere 
poi, dopo aver presentato un disegno di legge 
speciale^ rettificare nuovamente lo stanzia-
mento, visto che la variazione precisa non si 
può fare quando ci sono ancora quattro mesi 
di esercizio di bilancio. 

Si sarebbe fatta una discussione oggi, e 
poi c'era il caso di dover fare un'altra di-
scussione dopo, per rettificare cifre che al . 
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giorno d'oggi non sono prevedibili esatta-
mente. 

Credo quindi di essere più scrupoloso os-
servatore delle disposizioni della legge di 
contabilità rimandando siffatta questione a 
quando si potrà farla con più precisione. 

Del resto, anche il relatore lia parlato della 
forza bilanciata ed ha richiamato le osserva-
zioni fat te nella sua relazione. 

E sta bene. Io però devo dichiarare che 
le osservazioni fat te dal relatore non tengono 
conto di certe informazioni che io aveva date 
e che non mi sono state chieste dalla Giunta 
del bilancio, ma da altra Commissione. 

F ra le altre cose è stato detto che in al-
cuni momenti abbiamo avuto la forza delle 
compagnie molto al disotto di quella stabi-
lita» Ora io oiò nego assolutamente. Io ho dato 
alla Commissione, che riferisce intorno alla 
legge della leva, tu t t i i documenti dai quali 
risulta la verità della mia asserzione, e ohe 
i membri di quella Giunta possono certificare. 
Dirò di p iù : che per effetto del grosso contin-
gente di 95,000 uomini, noi abbiamo attualmente 
una forza nelle compagnie che rare volte si 
è raggiunta, senza tener conto che in certi 
luoghi ci sono gli effettivi rinforzati. Dico 
questo per mettere le cose al loro vero posto. 

Presidente. L'onorevole Sani ha facoltà di 
parlare. 

Sani Giacomo. Mi dispiace che questa que-
stione relativa alla forza e al contingente abbia 
assunto maggiore sviluppo di quello che con-
sentissero il momento e l 'ambiente. Io non 
l'ho accennata per altro che per dimostrare 
come oggi l'onorevole ministro della guerra, 
per le maggiori spese richieste per vestiario, 
per aumento del contingente, e per altre ne-
cessità di bilancio, abbia ricorso alla diminu-
zione della forza bilanciata, proprio come io 
aveva previsto nel 20 marzo, nel 12 e 17 aprile 
e poi nel giugno 1891, quando si discusse il 
bilancio di previsione. Del resto aggiungo che 
non c'e alcun merito in tal i profezie, perchè 
è una situazione talmente chiara ed evidente 
che non ammette dubbio. Quanto alla forza 
delle compagnie, verrà il giorno che ne discu-
teremo. Adesso non mi pare opportuno. 

Ma vi sono tre punt i che io intendo di 
rilevare. I l primo è quello del paragone di 
questa questione con quella dell'aggio. Io 
credo che non siano cose che si possono para-
gonare, perchè la ragione addotta dal ministro 
del tesoro è questa ; che i pagamenti dell 'aggio 

i si fanno dopo il 1° luglio, e che per conse-
guenza figurano nel bilancio dell 'anno suc-
cessivo e non in quello dell 'anno corrente. 
Qui invece sono spese che vengono a matura-
zione tut te nell'esercizio corrente. 

I l secondo è che non si possa fare l'au-
mento in sede di bilancio di assestamento. An-
zitutto io rispondo notando che ciò fu fatto au-
mentando il milione; e inoltre che se non si 
può fare in bilancio di assestamento, non si 
farà mai, perchè nello stato di previsione è dif-
ficile fare calcoli giusti non essendo stipulati 
i contratti ; mentre nel bilancio di assesta-
mento, il calcolo si può fare fino all 'ultimo 
centesimo. Ed è chiaro chè escluse le correa 
zioni nel bilancio di assestamento, si arriva di 
necessità ai disegni di legge per maggiori 
spese nel conto consuntivo. 

Dirigo poi alcune parole all'onorevole re-
latore. 

E vero che neh bilancio di previsione havvi 
lo stato patrimoniale delle masse, ma è al-
tret tanto vero che manca quello dei magaz-
zini. Ora, una parte, non è il tutto. E per con-
seguenza la mia osservazione non era fuori di 
luogo. Del resto non l'ho fat ta in senso di cen-
sura; l 'avevo già esposta in occasione della 
discussione del bilancio di previsione, e spero 
che ora sarà presa in considerazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Prinettì, relatore. Comincio anzitutto coll'as-
sicurare l'onorevole Sani che la Giunta del 
bilancio, nella sua relazione, si è conformata 
alla consuetudine precedente: e da parte mia 
farò quanto è possibile per sodisfare il suo 
desiderio. 

All'onorevole ministro della guerra devo 
una parola di risposta. L'onorevole ministro 
ha detto : la Giunta del bilancio non ha chieste 
notizie intorno al numero di uomini a cui 
discese la compagnia, ma lo poteva att ingere 
ad altre Commissioni parlamentari . 

Ebbene, in via officiosa, dirò che questo 
limite io l'ho attinto : e dichiaro che se forse 
è meno basso di quanto si è detto sui gior-
nali, certo è però rimasto inferiore a quel 
limite di cui avevamo parlato nel bilancio di 
previsione. 

Del resto l'onorevole ministro della guerra 
mi renderà questa giustizia: che con le pa-
role da me scritte nella relazione mi sono 
diligentemente astenuto da qualunque ap-
prezzamento di cifra che fosse capace di por-
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tare la questione su questo terreno : ed io 
auguro che non sia spinta più innanzi sif-
fatta questione, perchè mi sarebhe doloroso 
di dovere, a difesa mia, dire parole meno 
opportune. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Io non ho 
fatto alcuna censura alla Commissione. 

Solamente, poiché è stata qui ricordata la 
questione, mi pareva che, dopo che era stato 
detto che noi avevamo le compagnie a 40 
uomini, fosse mio dovere di rassicurare la 
Camera circa questo punto; ma non ho fatto 
minimamente censura alcuna alla Commis-
sione. 

Eiconosco che l'onorevole Prinett i si è 
astenuto da elevare qualunque censura; ma io 
non posso fare a meno di dare una spiega-
zione alla Camera, appunto per togliere un 
sospetto, che poteva lasciar supporre che la 
nostra forza fosse discesa ad un limite tale 
che io non potrei ammettere. 

Questo è quello che voleva dire, ma senza 
aver 1' intenzione di fare io la benché minima 
osservazione al relatore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Io debbo osser-
vare che dalla Giunta generale del bilancio 
è venuto il consiglio che pareva censurasse 
il mio amico Prinetti . E la Giunta del bi-
lancio, la quale ha giustamente suggerito che, 
in fine d'esercizio, quando il Go-verno si ac-
corge, anche dopo votato l'assestamento, che 
un capitolo eccede nella spesa, deve avver-
tirlo a tempo e con un regolare disegno di 
legge cercare di sanare questa eccedenza con 
una equivalente economia. Ciò non vuol dire 
che si discuteranno tre volte i bilanci, ma è 
molto meglio, prima che si chiuda l'esercizio, 
fare quello che la Giunta del bilancio sugge-
risce, piuttosto che presentarsi poi con leggi 
di approvazione di maggiori spese. 

Questa sola avvertenza volevo fare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Prinetti, relatore. Non ho inteso di fare al-

cuna censura; solamente poiché, su questo 
capitolo, era stato proposto dal Governo l'au-
mento di un milione, e l'onorevole ministro 
della guerra ci ha detto fin da ora, che dovrà 
proporre una maggiore spesa di due o tre 
milioni, a me pareva più ovvio, poiché altre 

variazioni sono state proposte, che venisse 
introdotta in questo capitolo una variazione 
più esatta e tale da commisurare questo ca-
pitolo alla verità della situazione. 

Ciò ho detto, senza voler fare la benché 
minima censura, semplicemente per chiarire 
la condizione delle cose. 

Presidente. L'onorevole Bertollo ha facoltà 
di parlare. 

Bertollo. Al punto in cui è arrivata la di-
scussione, mi fo lecito di far notare alla 
Camera, senza fare alcuna proposta, la irre-
golarità del procedimento che vorrebbe intro* 
durre l'onorevole ministro del tesoro, il quale 
ha accennato alla presentazione di una legge 
suppletiva per riformare i rispettivi capitoli 
del bilancio» 

La legge di contabilità dice, assai chiara-
mente, che si devono presentare i bilanci pre-
ventivi, che, poi, nel novembre successivo deve 
presentarsi il bilancio di assestamento; non 
parla affatto di leggi suppletive per variare 
i capitoli. Il sistema proposto è, dunque, con-
trario alle disposizioni della legge di conta-
bilità. 

Ripeto, non faccio alcuna proposta, mi 
basta aver fatto notare alla Camera la irre-
golarità di questo procedimento. 

Zeppa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole Zeppa, parli pure, 
Zeppa. Questa questione, che ha una grande 

importanza, sarebbe,forse, stato più opportuno 
sollevarla quando, nel secondo articolo dalla 
legge, discuteremo sulla nuova formola sin-
golare che la Giunta propone ed il ministro 
accetta, respingendone da sé, però, la respon-
sabilità, cioè, che si possa provvedere al di-
savanzo, con leggi speciali, anche dopo... 

Presidente. Ma tutto ciò non ha a che fare 
col capitolo che si discute. Esamineremo que^ 
sta questione all'articolo 2. 

Zeppa. Perdoni, onorevole presidente: hanno 
sollevata, ora, questa questione. 

Presidente. Non è questione che si possa 
discutere ora. 

Zeppa. Allora, mi riservo di parlarne all'ar-
ticolo 2. 

Luzzatti, ministro del tesoro. La riservo an-
che io: perchè credo che il consiglio che viene 
dato dalla Giunta del bilancio, non alteri il 
metodo di discutere il bilancio, ma lo avvi-
cini alla sincerità. 

Presidente. Lo vedremo a suo tempo. 
Non essendovi proposte, rimane approvato 
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il capitolo 28 : Pane e viveri alle truppe ri-
fornimento di viveri di riserva ai corpi di 
truppa, lire — 302,596. 

Capitolo 29. Foragg i ai cavalli dell'eser-
cito, lire + 398,764. 

Capitolo 30. Casermaggio per le truppe, 
retribuzioni ai Comuni per alloggi militari 
ed arredi di alloggio e di uffici militari, lire 
— 120,853. 

Capitolo 32. Rimonta e spese dei depositi 
d'allevamento cavalli, lire — 300,000. 

Capitolo 40. Materiale sanitario, lire — 
150,000. 

Capitolo 41. Spese per i distaccamenti di 
Africa, lire + 320,100. 

Capitolo 42. Premi, soprassoldi e inden-
nità ai raffermati (Spesa obbligatoria), — 325,000 
lire. 

Capitolo 45. Fabbricazione di fucili e mo-
schetti modello 1870, relative munizioni ed 
accessori, oggetti di buffetterie e trasporti 
dei medesimi. Pistole a rotazione per gl i uf-
ficiali - Nuovi alzi per fucili e moschetti 
(Spesa ripartita), -f- lire 4,000,000. 

Capitolo 47. Approvvigionamenti di mo-
bilizzazione, riparazione e trasporto dei me-
desimi (Spesa ripartita), lire -)- 600,000. 

Capitolo 56. Armamento delle fortifica-
zioni, materiale per artiglieria dà fortezza e 
relativo trasporto (Spesa ripartita), -f- 2,500,000 
lire. 

Capitolo 57. Acquisto di materiale d'arti-
glieria da campagna e relativo trasporto (Spesa 
ripartita), + lire 1,500,000. 

Rimane così approvata la maggiore spesa 
di lire 7,991,450, pel bilancio del Ministero 
della guerra. 

Ministero della marina. — Capitolo 15. Com-
pensi di costruzione e premi di navigazione 
e di trasporto carbone ai piroscafi ed ai ve-
lieri mercantili nazionali stabiliti dalla legge 
6 dicembre 1885, n. 3547, serie 3 a - Spese di 
visite e perizie per la esecuzione di detta 
legge (Spesa obbligatoria), — lire 50,000. 

Capitolo 17. Stato maggiore generale della 
regia marina, — lire 100,000. 

Capitolo 34. Personale pel servizio dei 
fabbricati e delle fortificazioni della regia 
marina, lire — 70,000. 

Capitolo 39. Servizio idrografico - Mate-
riale, lire — 29,000. 

Capitolo 42. Spese per trasporti di ma-
teriale, lire — 50,000. 

Capitolo 47. Conservazione e migliora-

menti dei fabbricati militari e fortificazioni 
marittime, lire —- 50,000. 

Capitolo 49. Spese di marina relative alla 
colonia di Massaua, lire — 110,000. 

Capitolo 55. Difesa delle coste (Spesa ri-
partita) lire 4 - 100,000. 

Capitolo 56. Fortificazioni della Madda-
lena e loro armamento (Spesa ripartita), 
lire + 500,000. 

Rimane così approvata la maggior spesa 
di lire 141,000 nel bilancio della marina. 

Ministero d'agricoltura, industria e commercio. 
— Capitolo 1. Ministero - Personale di ruolo 
(Spese fisse), lire — 8,000. 

Capitolo 3. - Ministero Spese d'ufficio, 
lire — 1,000. 

Capitolo 5. Ministero - Manutenzione, ri-
parazione e adattamento dei locali, l ite —1,000. 

Capitolo 6. Indennità di tramutamento 
agl i impiegati, lire — 1,000. 

Capitolo 9. Spese di stampa e provvista 
di carta e di oggetti vari di cancelleria, 
lire — 41,000. 

Capitolo 81, Razze equine - Stipendi, 
paghe, assegni ed indennità al personale 
(Spese fisse), lire — 3,000* 

Capitolo 34. Boschi - Stipendi, indennità 
ed assegni (Spese fisse), lire — 27,225. 

L'onorevole Brunicardi ha facoltà di par-
lare. 

Brunicardi. Al capitolo B4 che porta la spesa 
di circa 900,000 lire vedo proposta una no-
tevole economia di lire 27,225i 

Vorrei domandare al ministro di agricol-
tura come, siasi ricavata questa economia, e 
se essa dipenda da una riduzione di perso-* 
naie o da altro» 

L a Camera sa come siano guardati i boschi 
e come sia applicata la legge del vincolo 
forestale. Molti lamenti sono stati fatti che 
avevano appunto la loro ragione nella defi-
cienza di personale. Ora, onorevole ministro, 
se questa economia deriva ancora da ridu-
zione del personale, non so quali ne saranno 
le conseguenze. 

Perciò mi consenta di chiederle chiari-
menti in proposito, giacche non ne trovo al-
cuno nè nella relazione, nè altrove* 

Presidente. S a facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro ad 
interim di agricoltura. 

Di Budini, ministro ad interim di agricoltura 
e commercio. Onorevole Brunicardi, l'economia 
segnata in questo capitolo non dipende punto 
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da riduzione di personale, ma dalla vacanza 
di alcuni posti. Spero che E l la sarà sodi-
sfatto di questa dichiarazione. 

Presidente. L'onorevole brunicardi ha fa-
coltà di parlare. 

Brunicardi. Non posso dichiararmi sodi-
sfatto, perchè, come ho detto prima, la legge 
forestale è applicata in Italia, in modo da 
suscitare fondati lamenti ; lamenti che tro-
vano, specialmente, la loro ragione nella de-
ficienza del personale. Se non si coprono nem-
meno i posti vacanti, i lamenti cresceranno. 
Ed io son certo che la necessità delle cose 
vi imporrà di riempire quei posti ; e quindi 
l'economia resterà, soltanto , segnata nella 
carta, ma non si realizzerà punto. 

Di Rlidinì, ministro ad interim di agricoltura 
e commercio. Onorevole Brunicardi, ormai al 
momento in cui siamo, quello che è stato è 
stato. Se l'amministrazione ha creduto di se-
gnare questa spesa in economia per vacanze 
di posti, evidentemente, lo ha fatto, perchè si 
tratta di un'economia pressoché realizzata: e 
quindi non può più pregiudicare il servizio. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
rimane approvato il capitolo 34. Boschi - Sti-
pendi, indennità ed assegni (Spe-ifi fìsse), lire 
— 27,225. 

Capitolo 42. Miniere e cave - Stipendi 
ed indennità al personale minerario (Spese 
fisse), lire — 2,000. 

Capitolo 55. Istituti di credito e di previ-
denza - Stipendi ed indennità (Spese fisse), 
lire — 4,000. 

Capitolo 59. Musei industriale e commer-
ciale di Torino e scuola professionale di mer-
ceologia in Firenze - Personale (Spese fisse), 
lire — 9,000. 

Capitolo 71. Pesi e misure e saggio dei 
metalli preziosi - Personale (Spese fisse), lire 
— 29,000. 

Capitolo 77. Pesi e misure - Restituzione 
e rimborsi di diritti di verificazione (Spesa 
d'ordine), lire + 1,000. 

Capitolo 83. Mercedi per la verifica e col-
laudo dei bollettari del lotto, del tesoro, delle 
gabelle e delle poste, revisione di altri spe-
ciali registri, opere diverse, facchinaggi, com-
pensi per lavori di contabilità e di scrittu-
razione; indennità di missione e di funzioni 
lire — 5,000. 

Capitolo 84. Trasporti ed imballaggi , fìtto 
ed assicurazione di locali, riscaldamento ed 
illuminazione dei magazzini centrale e com-

partimentali, vestiario degli uscieri ed inser-
vienti e spese minute relative al servizio del-
l'economato generale, lire — 8,000. 

Capitolo 86 bis. Prezzo delle espropriazioni 
dei terreni compresi nella zona indicata all'ar-
ticolo 1 della legge 8 luglio 1883, n. 1489 
(Spesa d'ordine), lire -j- 550,000. 

Capitolo 87. Assegni di disponibilità (Spese 
fisse) lire — 16,525. 

Capitolo 90. Sussidi agl i ex impiegati ad-
detti all 'Amministrazione forestale, loro ve-
dove e famiglie, lire —- 1,000. 

Capitolo 93. Spese relative alla custodia 
dei beni adempriviii nell 'Isola di Sardegna 
e dei fratturi del Tavoliere di Pugl ia - Sti-
pendi ed indennità (Spese fisse), lire — 1,000. 

Capitolo 105 bis. Contributo del Governo 
nella spesa pel concorso agrario regionale 
tenutosi in Pavia nel 1890, lire -j- 10,000. 

Capitolo 105 ter. Annualità dovute alla 
Cassa dei depositi e prestiti in rimborso delle 
antipazioni fatte per le espropriazioni di cui 
all'art. 9 della legge 8 luglio 1883, n. 1489 
(Spesa obbligatoria), lire + 10,360. 

Capitolo 106. Sussidi ai facchini inabili 
delle soppresse corporazioni dei porti di Ge-
nova, Ancona e Livorno, lire — 500. 

Capitolo 111 bis. Lavori e provviste per 
la conservazione del metro e del chilogramma 
in platino iridiato, lire + 13,444. 

Rimane quindi approvata la maggior spesa 
di lire 426,554 nella spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio. 

Dalle tabelle che fanno parte dell'articolo 
primo risulta una diminuzione complessiva, 
nel bilancio dell1 entrata, di lire 16,892,064. 33; 
una diminuzione complessiva, nel bilancio della 
spesa, di lire 2,717,224. 56 ; quindi una diffe-
renza attiva di lire 14,174,839. 77. 

Ora rileggerò l 'articolo 1°, a cui sono an-
nesse le tabelle che furono già approvate : 

« Sono approvate le variazioni per l 'as-
sestamento del bilancio di previsione del-
l'esercizio finanziario 1891-92, indicate per 
ogni Ministero e per ciascun capitolo nella 
tabella A, annessa alla presente legge. » 

Lo pongo a partito. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 

Ora viene l'articolo '2°. 
Onorevole ministro del tesoro, accetta E l l a 

che la discussione si apra sull'articolo della 
Commissione? 
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Luzzatti, ministro del tesoro. Sì, accetto. 
Presidente. Art. 2. I l bilancio di previsione 

per l'esercizio 1891-92, rettificato in confor-
mità del precedente articolo 1, presenta i se-
guent i r i sul ta t i : 

Entrate e spese effettive: 
Entra ta L. 1,540,054,821. 93 
Spesa » 1.551,213,693.28 

Deficienza delle entrate L. 11,158,871. 35 
Movimento di capitali: 

Entra ta L. 34,237,791 49 
Spesa » 43,072,885 97 

Deficienza di entrata L. 8,835,094 48 
Costruzione di strade ferrate : 

Entra ta L. 82,944,813 92 
Spesa » 82,944,813 92 

» 

Partite di giro : 
Entra ta L. 100,993,512 71 
Spesa » 100,993,512 71 

» 

Disavanzo totale L. 19,993,965 83 

È approvata la tabella B che contiene i 
suddetti stanziamenti, ed il riepilogo generale 
r imane così stabilito 
Ent ra ta L. 1,758,230,940.05 
Spesa » 1,778',224,905. 88 

Disavanzo L. 19^993,965. 83 
A questo disavanzo sarà provveduto con 

leggi speciali. 
La discussione su questo articolo 2 è 

aperta. 
A termini della deliberazione presa dalla 

Camera, la discussione di questo articolo 2 
includerà la discussione generale finanziaria. 

La facoltà di parlare spetta all 'onorevole 
Zeppa, primo iscritto a parlar contro. 

Zeppa. La discussione di questi giorni ci 
ha fat to percorrere molta strada; e le vota-
zioni che ne seguirono, alcune almeno, hanno 
dimostrato che, oramai, la questione politica 
s ' impone, e che ogni discussione imparziale e 

serena sulla situazione finanziaria, se non 
impossibile, è, per lo meno, difficile. 

Con questo convincimento ed esperto delle 
condizioni della Camera, mi limiterò a brevi 
osservazioni ; quante bastino a spiegare il mio 
voto contrario alla politica finanziaria del 
Governo. 

Ho detto che la questione politica oramai 
s 'impone. Tuttavia, credo i nostri egregi col-
leghi della maggioranza non scevri da qual-
che pensiero e da qualche inquietudine, effetto 
questo della loro lealtà, perchè, oramai, è lam-
pante l ' infel ice successo di quel programma, 
sul quale avevano fondato le loro più calde 
speranze. 

Le votazioni fa t te e quelle che si faranno 
non potranno cambiare di un ette questo stato 
di cose. 

Infatt i ' il sistema finanziario del Governo 
ha avuto questi effetti : tu t t i i servizi pub-
blici in sofferenza, aumentate le imposte, ina-
spri t i i dazi in una misura veramente grande, 
i l disavanzo accertato e persistente. 

Questa, o signori, è la condizione delle 
cose che nessuna votazione potrà mai cam-
biare. Ho detto: i servizi in sofferenza; ab-
biamo inteso, ieri l 'altro, ieri ed oggi, i la-
menti di uomini competenti in ciascuna 
materia, l 'onorevole Zanardelli , da un lato, 
l 'onorevole Sani, dall 'altro, ed in genere, tu t t i 
quelli che hanno parlato provarono che le 
economie, le quali si propongono dal Mini-
stero hanno per effetto di mettere i servizi 
in sofferenza. Ma la prova più evidente di 
questo fatto, o signori, si ricava da quella 
mole di leggi (circa 44) che il Governo 
ha presentate, e la Camera ha approvate, con 
le quali si ristabiliscono eccedenze eli spese 
su quegli stessi capitoli, sui quali il Mini-
stero aveva proposto, in un modo affrettato, 
alcune economie. Abbiamo poi i disegni di 
legge che r iguardano aumento di imposte 
ed inasprimento di dazi. 

È bene, o signori, che la Camera faccia 
un po' il conto ; è bene che riassuma un poco 
tut ta questa opera tassatrice del Ministero 
delle sole economie. 

E bene, o signori, cominciare dal calco-
lare quanto i contribuenti abbiano potuto gua-
dagnare dal programma, che aveva lo scopo 
di risanare i mali della finanza con le sole 
economie. 

Si incomincia con le dogane, con le mo-
dificazioni alla legge sulle concessioni gover-
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native, con la riforma delle cancellerie, con 
la denunzia dei titoli giudiziarii, ecc., in to-
tale la prima infornata di leggi importa ven-
titré milioni di nuove imposte di cui il paese 
è stato gravato. Proseguiamo. 

Prima di questi disegni di legge vennero 
approvate : la legge per modificazioni sulla 
tassa di circolazione pei biglietti degli isti-
tuti di emissione; la legge di modificazione 
al regime doganale degli olii minerali; la 
legge per il riordinamento della tassa di fab-
bricazione delle polveri piriche e via dicendo. 

Abbiamo, poi, in vista, e la Camera, col 
vento clie spira, certo le approverà, la legge 
per modificazioni alla tariffa dei dazi doga-
nali e la legge per provvedimenti alla tassa 
interna per la fabbricazione della cicoria. 

Così che, o signori, fatta la somma, tutti 
i gravami, che il Ministero delle economie 
ha adossato al paese, qualora tutte queste 
nuove imposte ed inasprimenti di dazi rispon-
dessero alle previsioni, non sarebbero minori 
di 85 milioni. Inoltre il bilancio del 1890-91 
è beneficato di tutto il reddito della tassa 
sui fabbricati per circa 13 milioni. 

Ebbene, o signori, con tutti questi nuovi 
gravami, qual'è il risultato? Yoi lo avete in-
nanzi agli occhi. Il risultato è un disavanzo 
accertato dalla Giunta del bilancio. Ed io, 
senza essere pessimista, senza aggravare di 
troppo la mano, non credo che il disavanzo sia, 
veramente, quello risultante dall'assestamento 
del bilancio. 

Non verrò meno, o signori, al rispetto 
che debbo alle vostre deliberazioni, ma con-
sentirete che non mi acquieti a quella, con 
cui avete approvato che i dazi doganali non 
debbano rendere che quattordici milioni in 
meno. Non posso acquietarmi a questa vo-
stra deliberazione, perchè è contraria a quello 
che, inevitabilmente, dovrà accadere. E valga 
il vero. Permettetemi una sola parola, che 
non tornerò certo su questo ormai vieto ar-
gomento. Il reddito doganale e dei diritti 
marittimi, nei primi sette mesi dell'anno 
scorso, fu di 142 milioni; negli altri cinque 
mesi, di 87 milioni. Nei primi sette mesi del 
presente esercizio, che sta per chiudersi, i 
diritti marittimi e le dogane hanno dato 130 
milioni. Ora, fate la proporzione, cioè : 

142 : 87 ; : 130 : x 

e voi avete che questi ultimi cinque mesi 
non potranno dare più di 80 milioni. Ma 

936 

voglio esser largo, voglio ammettere che, in 
questi cinque mesi, si ottenga la stessa cifra 
che si è ottenuta nell'anno scorso. Ebbene, 
87 e 130 fanno 217 milioni. 

Ora come è possibile supporre che le do-
gane gettino tanto da toccare la cifra che 
dalla Giunta del bilancio è prevista? 

Poi c'è un'altra osservazione. Dal bilancio 
dell'entrata apparisce che tutti i cespiti, salvo 
due credo, hanno dato, nei primi sei mesi di 
quest'anno, un minor introito che nei primi 
sei mesi dell'anno scorso. Ora come volete 
supporre che il disavanzo si fermi a 14 mi-
lioni, come potete credere che la cifra della 
Giunta sia quella che risulterà dal consuntivo? 

Quindi, con tutto il rispetto dovuto ad una 
deliberazione della Camera, non posso a meno 
di ritenere che, veramente, avremo un disa-
vanzo maggiore di quello accertato dalla 
Giunta del bilancio. 

Ciò posto, in qual modo si provvede a 
questo disavanzo ? 

Qui mi sia lecito aprire una parentesi e 
trattare una questione che poco fa fu solle-
vata dal ministro del tesoro. 

La Giunta generale del bilancio ha im-
maginato una innovazione che mai ha figu-
rato nei bilanci di assestamento. Ha detto: A 
questo disavanzo sarà provveduto con legge 
speciale. 

Allorché la Giunta generale del bilancio 
accertò il disavanzo, chiese al ministro del 
tesoro come egli intendeva di provvedere. 

Dapprima il ministro del tesoro, come ri-
sulta dai documenti che la Giunta ha pubbli-
cato, cercava un poco di tergiversare e, dal 
suo punto di vista, aveva ragione ; egli di-
ceva : non credo a questo disavanzo e nulla 
ho da provvedere. 

Io, egli diceva, prevedo un disavanzo di 
4 milioni al quale provvedo con tre milioni 
che prendo dal Pondo del culto ; altre 480,000 
lire le risparmio sul bilancio della guerra è 
il consuntivo, poi, mi darà quello che manca. 

Ma, oggi, che il ministrò del tesoro con-
sente con la Giunta del bilancio, nel ricono-
scere il deficit in 19 milioni, domando come si 
intenda di provvedere? 

La Giunta, in questa occasione, si è mo* 
strata di una eccessiva indulgenza, poiché 
essa non doveva approvare il bilancio di asse-
stamento se prima il ministro del tesoro non 
le avesse dichiarato, a termini della legge di 
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contabilità, con quali mezzi intendeva di prov- I 
vedere. 

Perchè, o signori, la legge di contabili tà 
è chiara : essa dice che i mezzi per provve-
dere al disavanzo finanziario, si debbono pro-
porre nel bilancio di assestamento. Del resto, 
mancando solo quattro mesi al termine del-
l'esercizio, come volete provvedere diversa-
mente ? 

Dunque io credo che l 'articolo proposto 
dalla Giunta sia un articolo arbitrario, un arti-
colo che la Camera non può approvare senza 
violare la legge di contabilità. Tut t 'a l più, 
si può aggiungere (e lo capisco, è questo il 
calice amaro che voleva allontanare da sè 
l 'onorevole Luzzatti) si può aggiungere : i l 
ministro è autorizzato a provvedere con mezzi 
di tesoreria. 

Ma siccome questa formula aveva fornito 
occasione a tan te belle dissertazioni all'ono-
revole Luzzatt i , quando i suoi predecessori 
se ne erano dovuti servire forzatamente, gli 
avrebbe fat to un gran rammarico di vederla 
usata anche in un bilancio da lui presentato. 
Ma la veri tà è questa : la Giunta doveva scri-
vere nell 'articolo 2 : a questo disavanzo sarà 
provveduto con legge speciale, ed intanto il 
Governo è autorizzato a provvedere con mezzi 
di tesoreria. Ciò prescrive la legge di conta-
bi l i tà e così si è sempre fatto. 

Potrebbe essere che il ministro non avesse 
neppure bisogno di questi mezzi di tesoreria, 
ma siccome il bilancio di assestamento non 
può chiudersi che in pareggio, a l t r imenti non 
può essere neppure votato, la Giunta doveva 
adoperare questa formula, che ho accennata. 

E voi comprendete quanto diventi diffi-
cile la discussione, dal momento che il mi-
nistro del Tesoro non si è affrettato a pre-
sentare i provvedimenti necessari a colmare 
il disavanzo. 

So bene che il ministro del Tesoro r i t iene 
che, nel consuntivo, potrà avere i mezzi per 
pareggiare il presente disavanzo. Ed io glielo 
auguro, ma, a parer mio, le sue speranze, 
disgraziatamente, saranno deluse. Questo di-
savanzo è persistente, o transitorio? Nel 1892-
1898 avremo, finalmente, raggiunto quel pa-
reggio che l'onorevole ministro del tesoro va-
gheggiava anche in questo bilancio, e che egli 
vede, ora, s fumare? Io, o signori, r i tengo che, 
dato i l sistema e l ' indirizzo finanziario del-
l 'onorevole Luzzatti , il disavanzo si verifi-
cherà ancora nel 1892-93. E mi spiego. 

Qual' è, o signori, il sistema finanziario 
dell'onorevole Luzzat t i ? In che cosa si diffe-
renzia da quello dei suoi predecessori? 

Tanto i predecessori dell 'onorevole Luz-
zatti, quanto egli, hanno cercato di fare le 
economie che potevano ; hanno tentato di 
mettere nuove imposte, ma la Camera si è 
loro opposta. 

Però essi si contentavano d'una cosa. Pa-
reva loro gran fortuna, e lo era in realtà, 
date le condizioni della finanza, di poter 
ottenere il pareggio nelle spese del bilancio. 

L'onorevole Luzzatti , invece, enunciando 
un programma vastissimo, un programma che 
contiene un ideale che può sorridere alla 
sua vasta mente, ma che non può essere at-
tuato, r ipiomba la finanza in un disavanzo 
che sarà cronico, se egli non ri torna sui suoi 
passi. 

L'onorevole Luzzatt i non si contenta di ot-
tenere il pareggio nelle spese del bilancio; 
non si contenta di avere anche una somma 
per estinguere una par te dei debit i redimi-
bili, ma, sciogliendo il volo ad immaginazioni 
le più esagerate, pensa d'inscrivere nel bi-
lancio ordinario e di pagare, con le entrate 
ordinarie, anche le spese per le costruzioni 
ferroviarie. 

Ecco, o signori, in che cosa si differenzia 
egli da tu t t i i suoi predecessori ; ecco il suo 
errore fondamentale, quell 'errore che lo co-
stringerà a fare proposte che la Camera non 
approverà certamente. E quindi, lo creda l'ono-
revole ministro, al pr imo disavanzo che si pre-
senterà, tu t t i coloro che, ora, sono suoi amici, 
si solleveranno come un sol uomo, perchè non 
tollereranno questo disavanzo cronico nella 
nostra finanza. 

Allora egli proporrà dei mezzi che la Ca-
mera nemmeno approverà, poiché non ve ne 
sono che due veramente efficaci e che potreb-
bero, in qualche modo, r imediare a queste 
esigenti idee dell'onorevole Luzzatt i : o la ri-
duzione dell 'esercito o delle nuove imposte. 

Riduzione dell 'esercito! E presto detto, o 
signori; ma io credo, che se finora si parla 
vagamente di questa riduzione, il giorno in 
cui venisse messa la questione sul serio, ed 
un ministro osasse presentarla, quel mini-
stro non starebbe neppure un'ora su quel 
banco. Questa Camera è così calma, così de-
siderosa di economie, ma credete pure che 
quando si venisse a toccare la forza armata 
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dei paese, nessuno vorrebbe assumersi questa 
responsabilità. (Mormorio). 

Questo sistema, dunque, bisogna elimi-
narlo. 

Verrà presto la questione, sarà tenuta ac-
cesa, se l 'onorevole Luzzat t i continuerà con 
questo suo sistema di finanza, ma se egli 
r ientrerà nella strada normale, non si par-
lerà più di r idurre ciò che la nazione ha di 
più caro. (Interruzione dell1 onorevole Tegas). 

Non s ' i l luda, onorevole Tegas: la sua lunga 
vi ta non vedrà questo fat to ; se ne persuada. 
I l primo ministro, che venisse a proporre 
una cosa simile, lo aggrediremmo. {Commenti). 

Meardi. Se non provvedete, la imporrà la 
rivoluzione. 

Zeppa. Ma, onorevole Meardi... 
Presidente. Onorevole Zeppa, par l i alla Ca-

mera ! 
Zeppa. Vengo al secondo sistema: nuove 

imposte. 
Per me, parlare ancora, in questo quarto 

d'ora, di nuovi aggravi al paese, mi pare 
proprio una follìa, quando si pensa quanto 
siano già gravi le imposte, che ora esistono. 
Ora che è sospesa quasi interamente l 'a t t iv i tà 
nazionale, quelle imposte che pur si debbono 
pagare, nonostante questo stato di atonia eco-
nomica, riescono molto più gravi ! E naturale 
che, se, lavorando, guadagno 10 e lo Stato mi 
prende 2, farò un sacrificio; ma, se, non la-
vorando, dovrò pagare ugualmente questo 2, 
il mio sacrificio sarà dieci volte maggiore. 

E poi la stessa minaccia di mettere nuove 
imposte, è fatale agli interessi del paese. Si 
condannano alla steri l i tà i capitali , che non si 
gettano nelle industr ie e nei commerci; ma, se, 
in mezzo a tante difficoltà, a tan t i dis inganni 
patit i , a tante perdite, voi mettete anche que-
sta continua minaccia di nuove imposte, di ma-
niera che il produttore non sappia quale sarà, 
domani, la parte di guadagno che la finanza 
gli confischerà, come volete che i capitali si 
possano arrischiare in industrie ed in com-
merci ? 

Dunque, non solo il ministro del tesoro 
non verrà a proporre nuove imposte, ma credo 
che sarà bene che egli segua un sistema, che 
ne tolga pure la minaccia. 

Ohe cosa r imane ? L'onorevole Luzzatt i po-
trebbe raggiungere lo scopo, abbandonando 
questa parte del suo programma, e tornando 
al sistema normale, vale a dire togliendo dal 
bilancio ordinario questi 30 milioni, che per- : 

turbano tu t t a la finanza. Torni al sistema dei 
suoi predecessori, e se le condizioni del credito 
non si prestano, sospenda magari le costru-
zioni. Se El la accettasse questo consiglio, si 
troverebbe meglio Lei, darebbe un po' di pace 
ai suoi amici ed il paese sarebbe un po' più 
tranquil lo. 

El la ha, ora, fat to una operazione per il 
Tesoro. Ha aggiustato, in qualche modo coi 
buoni, che ora propone alla approvazione 
della Camera, quella questione che certo, se 
si fosse dovuto seguire una finanza eroica, 
avrebbe dovuto avere un 'a l t ra soluzione. Ma 
infine, dilazionando il pagamento, si acquista 
tempo, e i l tempo per noi è più che moneta. 

Ringrazio la Giunta del bilancio d'avere 
accolto un mio consiglio per ciò che r iguarda 
i buoni settennali . E poiché ho udito che l ' ha 
accettato pure l 'onorevole Luzzatti , r ingrazio 
anche lui. Parlo della misura, che sembra 
adottata, secondo la quale non si permette 
che i buoni si immobilizzino nelle casse degli 
I s t i tu t i di emissione. 

Però, a questo proposito, bisogna che alla 
Giunta del bilancio e al suo degnissimo pre-
sidente contesti alcune affermazioni, le quali 
dànno un'idea preconcetta di come si fa la 
diagnosi della malat t ia finanziaria e con molta 
facil i tà se ne sbaglia, poi, la cura. 

L'onorevole Cadolini, per i l quale ormai 
combatter le ferrovie non è più una tesi ma 
una passione, attr ibuisce il disavanzo del te-
soro nè più nè meno che al debito ferroviario. 
Infa t t i , nella sua relazione, scrive: 

« A costituire il disavanzo del tesoro con-
corrono in buona par te i residui passivi nelle 
spese per costruzioni ferroviarie, ecc. » 

Ora voi tu t t i sapete come il tesoro, se-
condo quanto ha detto l 'onorevole Luzzatti , e 
pr ima ancora secondo il suo amico Leone Say, 
non è che il banchiere del bilancio di com-
petenza e vanno ad esso tu t t i gl i avanzi ed 
i disavanzi delle competenze ordinarie. Ma 
quando mai le ferrovie hanno fatto par te del 
nostro bilancio ordinario ? 

Cadolini, presidente della Commissione del bi-
lancio. Fanno parte dei residui ! 

Zeppa. E sapete come l'onorevole Cadolini 
spiega il fa t to? Dicendo (questa è classica): 
noi abbiamo, per esempio, 100 milioni da 
spendere per ferrovie: ne abbiamo spesi sol-
tanto 50. E gli a l t r i? Gli a l t r i hanno servito 
per saldare il bilancio di competenza. E di 
questo ne sono responsabili le ferrovie? 
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Cadolini, presidente della Commissione del Iti-
lancio. Ma non ha capito ! 

Zeppa. Io voleva contestare questo punto 
per le ragioni, clie or ora esporrò alla Camera, 
e perchè quelle affermazioni fanno parte del 
sistema di finanza, che l'onorevole Luzzatt i 
ha adottato. 

Dunque, l 'onorevole Luzzatt i ha aggiustato, 
in certo modo, la questione relativa agli al tr i 
debit i ed agli al tr i impegni, che ha lo Stato 
con la Cassa depositi e prest i t i ; forse lo poteva 
far meglio, ma in fondo, in fondo i Comuni 
oggi potranno essere sodisfatt i nei bisogni 
più ùrgent i e ciò che resterà andrà a bene-
fìcio dello Stato, ciò che è conforme al di-
ri t to. 

La Cassa patr imoniale costituisce un 'a l t ra 
grave questione. Ciò che le è stato assegnato 
come fondo di r iserva servirà naturalmente 
per le spese. Ma siccome questi fondi di ri-
serva si formeranno facilmente a danno del 
materiale mobile, l 'onorevole Luzzat t i f ra 
qualche anno sarà costretto a r imettere quel 
fondo, di cui ora si giova. 

Ma anche in questo modo si guadagna 
tempo. 1 

Sono questi dei metodi, che non corrispon-
dono al concetto di una finanza eroica, ma, 
aid ogni modo, danno del tempo. 

Dunque l'onorevole Luzzatt i ha aggiustato 
la finanza, per questa parte, in modo tolle-
rabile. 

Che cosa r imane di urgente ? Raggiungere 
il pareggio. Ora, per raggiungerlo, l'onore-
vole Luzzatt i non dovrebbe far altro che can-
cellare dal bilancio ordinario i 30 milioni per 
le strade ferrate. 

Supponendo che il deficit ammonti a 25 mi-
lioni (perchè non bisogna esagerare troppo), 
egli, seguendo i l mio consiglio, non solo 
avrebbe tanto da raggiungere il pareggio, ma 
anche tanto da estinguere i debiti redimibili . 

Si contenti di questo, onorevole Luzzatti , 
e vedrà che El la sarà in una posizione invi-
diàbile. Che cosa vuole di p iù? 

Invece, perdurando nel suo sistema, Ella 
produce uno stato di cose deplorevole per il 
credito del Paese, e t iene sospesa una que-
stione delicatissima: quella dell'esercito, con 
grave demoralizzazione dell 'esercito stesso, 
che viene additato come una istituzione, che 
minaccia continuamente il contribuente con 
nuove imposte. 

E tut to questo perchè? Per un ideale che 

non si può raggiungere: per volere, col bilan-
cio ordinario, pagare anche le ferrovie. 

Ma aspett i ancora un poco, onorevole Luz-
zatti , aspett i prima di at tuare questo concetto 
che siano migliorate le condizioni del paese. 

Mi sono domandato perchè di fronte a 
queste difficoltà, che non può non vedere, 
l 'onorevole Luzzatt i si ostini. 

Ha voluto forse correggere un errore? Disse 
il presidente del Consiglio a Milano, che le 
ferrovie non essendo una trasformazione, ma 
un consumo di capitali , bisognava iscriverle 
nel bilancio ordinario. Naturalmente di questo 
errore la coscienza pubblica fece subito' giu-
stizia; ma, al postutto, è proprio in questo 
quarto d'ora, che volete aggravare le condi-
zioni della finanza ? 

Proprio in questo quarto d'ora, mentre per 
tanto tempo si erano tenute le ferrovie in-
scritte nella parte s traordinaria? . 

F u sedotto l 'onorevole Luzzat t i di. quanto 
hanno fat to i nostri vicini? Ebbe sentore di 
quell ' ideale del bilancio unico, che si è va-
gheggiato in Erancia ? Ma, onorevole Luzzatti , 
se ne parlò, è vero, in Francia del bilancio 
unico, ma non fu attuato. E poi El la sa me-
glio di me,. che la finanza di un paese libero, 
non è che il riflesso, lo specchio delle condi-
zioni economiche del paese. Può un despota, 
un t'iranno, avere le casse piene ed il popolo 
pezzente; ma un paese libero deve fare una 
finanza in relazione alle condizioni economiche 
del paese. 

Ora all'onorevole Luzzatt i dirò solamente 
che quando egli vuole imitare la Francia, ap-
pena enunciata questa idea apparisce il suo 
errore. Le pare che noi siamo in condizioni 
da poter imitare il bilancio della Francia? 

Ma tut te queste sono idee, che vado im-
maginando io ; ma ciò che realmente con que-
sta innovazione ha voluto l 'onorevole Luzzatti , 
secondo me, è un 'al t ra cosa. L'onorevole Luz-
zatt i ha detto: finiamola con le ferrovie. Ha 
ragione; si era un poco abusato, n o n i o nego, 
e si erano forse esagerate alquanto le costru-
zioni ferroviarie. 

Ora, per farla finita con le ferrovie, l'ono-
revole Luzzatt i ha stabilito di metterne le 
spese nel bilancio ordinario. I n questo modo, 
ha detto, se vogliono le ferrovie, metteranno 
le impòste, e se non metteranno le imposte 
non avranno le ferrovie. I l ragionamento corre. 
Ma io vi domando, onorevole. Luzzatti , per 
pr ima cosa: è proprio vero che era .arrivato 
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il momento di chiudere definitivamente que-
sto periodo della costruzione dei lavori pub-
blici ? Crede proprio che il desiderio di avere 
nuove ferrovie, manifestato da alcune regioni 
d'Italia, sia proprio irragionevole, sia proprio 
da respingere, in modo da creare un conge-
gno, perchè ne renda impossibile l'attuazione? 
Lo so : c'è chi lo crede. 

Una piccola pattuglia in questa Camera 
ha creduto che ormai dovesse esser chiusa 
l'epoca della costruzione delle ferrovie, che 
l ' I tal ia ne aveva a sufficienza e che bisognava 
non spendere più in queste costruzioni. 

Ma quella pattuglia, che prima timida-
mente cercava d'insinuarsi qui nella Camera, 
dette il primo assalto quando si presentò 
alla Camera la legge dell'onorevole Saracco, 
e questi, allora, rispose gagliardamente: quel 
vecchio piemontese... (Interruzioni) 

Piemontese, lo dico perchè educato a quella 
generazione, che ha avuto sempre di mira 
come faro, come stella polare l'unità della 
patria,... scattò da quel posto e disse: signori, 
vi sono interessi legittimi da sodisfare nel 
mezzogiorno d'Italia. La Camera lo applaudì 
e la pattuglia fu per allora respinta. Tornò 
alla carica con l'onorevole Giolitti, ma, debbo 
dirlo a suo onore, non meno nobili furono le pa-
role con le quali l'onorevole Giolitti rispose, 
che cioè tutte le parti d 'I talia dovevano avere 
gli stessi benefici, posto che erano assoggettate 
agli stessi carichi. Ed ora la pattuglia ha trion-
fato. E venuto l'onorevole Luzzatti e si è fatto 
portabandiera di questa politica. Perchè, o 
signori, non bisogna farsi illusioni: se il si-
stema dell'onorevole Luzzatti è adottato, fer-
rovie non se ne faranno più. 

E chiaro ; perchè il congegno per costruirle 
diventerà tale che ci saranno difficoltà enormi 
a metterlo in movimento. 

E poi se passa l'emendamento, non so se 
dell'onorevole Marchiori, ma certo della Com-
missione, sulle ferrovie complementari, cre-
dete pure, onorevoli colleghi, che la porta è 
chiusa. Si propone nientemeno che, prima di 
appaltare il lavoro, debba esser fatto tutto lo 
studio definitivo dei particolari. 

Ora, immaginate che la Camera abbia stan-
ziato 10 milioni, e che in ultimo se ne deb-
bano spendere 15 o 20, come, disgraziatamente, 
spesso è accaduto; in questo caso è bene che 
la Camera torni a sapere e ad approvare quello 
che deve spendere. Ma l'emendamento, che si 

propone, stabilisce che, per qualunque somma, 
sia anche minima, il giorno che lo studio dei 
particolari abbia mostrato che deve essere au-
mentata, si debba venire alla Camera a chiedere 
che il preventivo sia approvato. Yi domando 
se sarà più possibile, con tutte le difficoltà, che 
già si incontrano col bilancio così costituito, 
se sarà più possibile, in questo modo, di co-
strurre una linea di ferrovia. 

L'onorevole Luzzatti mi potrà rispondere: 
debiti non si possono fare, non si può ricorrere 
al credito. Sarà anche vero ; ma io mi fo lecito 
di domandare: è egli possibile che uno Stato 
di 30 milioni di abitanti sia in condizioni così 
depresse, che, nemmeno all'interno, trovi del 
credito ; mentre voi, parlando dei buoni del 
tesoro, venite a descriverci una situazione di 
risparmi floridissima, e ci dite che questi ri-
sparmi non sono impiegati nel commercio e 
nelle industrie; è egli possibile, ripeto, che 
stando così le cose, nemmeno all'interno vi 
possiate rivolgere per collocare una emissione 
destinata a costruire 30 milioni di ferrovie? 

Intanto, onorevole Luzzatti, per le diffi-
coltà, che, a suo avviso, si opporrebbero a 
questa emissione, Ella mantiene uno stato di 
cose, che perturba così gravemente le finanze 
dello Stato. 

Perciò esorto l'onorevole ministro a riti-
rare questa parte del suo programma, lo esorto 
per lui, lo esorto (e forse non sarò creduto) an-
che per dare un po' di pace ai suoi amici. Si 
persuada, onorevole Luzzatti, che il giorno in 
cui questi nostri egregi colleghi vedranno di 
nuovo il bilancio in disavanzo, nessun mi-
nistro (con tristezza lo dico) sarà forse mai ca-
duto così clamorosamente come Ella cadrà. 
{Ilarità). E tutto questo perchè? Per una sua 
fissazione, per un suo ideale, che non si può 
raggiungere in questo modo. 

Non parlerò di altre quistioni. Al bilancio 
di assestamento questa sola quistione avevo 
in animo di fare. Tralascio tutto quello che 
riguarda l'economia del paese, la quistione 
delle Banche e tutti gli altri argomenti, che 
già furono accennati, perchè se ne parlò in 
occasione dei provvedimenti finanziari, e se 
ne parlerà quando l'onorevole Luzzatti presen-
terà quegli altri provvedimenti, che la legge 
di contabilità gli fa obbligo di presentare. Per 
ora, mi limito ad esortarlo a togliere dal suo 
programma questa parte delle sue proposte 
finanziarie. Lo esorto a ciò fare, perchè così 
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egli r iporterà la calma nella finanza, ed evi-
terà conseguenze, le quali non potranno non 
affievolire quei vincoli, che debbono unire 
tu t te le par t i della famiglia italiana. (Bravo!) 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Tittoni a re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Tittoni. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione della Commissione permanente 
sul disegno di legge per autorizzare il co-
mune di Campomaggiore ad eccedere il l imite 
della sovrimposta. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 
Si riprende la discussione del bilancio di asse-

stamento. 
Cadolini, presidente della Commissione del bi-

lancio. Chiedo di parlare per dare uno schia-
rimento all'onorevole Zeppa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cadolini, presidente della Commissione del bi-

lancio. L'onorevole Zeppa mi ha at tr ibuito un 
pensiero, che non è stato mai il mio, ed è anzi 
assolutamente contrario ai pensieri miei. Egl i 
ha trovato nella relazione un periodo, dal quale 
trasse argomento per dire che io sono con-
trario alle strade ferrate. Invece da questo 
periodo risulta assolutamente un concetto di-
verso. 

Iv i io rilevo come negli ul t imi quattro 
esercizi i residui passivi abbiano superato 
notevolmente i residui attivi. Perchè ? « La 
spiegazione di questo fatto sta in ciò che, au-
torizzata, a' cagion d'esempio, per costruzioni 
ferroviarie, la spesa di 100 milioni e la cor-
rispondente emissione di obbligazioni, mentre 
si procurò l ' incasso della intera predetta 
somma, si fece la spesa di soli BO milioni. 
Così rimase il residuo nella spesa, e non il 
corrispondente residuo dell 'entrata, perchè gli 
altri 50 milioni servirono a coprire disavanzi 
nelle spese effettive. » 

Queste sono le testuali parole della re-
lazione. 

Ora questo periodo non aveva e non ha 
altro scopo fuorché quello di censurare il si-
stema, che si era in addietro seguito, di far 
passare nei residui le spese non fat te per le 
strade ferrate, mentre non si facevano pas-

sare nei residui att ivi quelle entrate, che 
dovevano essere assolutamente riservate alle 
costruzioni ferroviarie. 

Era questo un sistema vizioso che,. se-
condo me, doveva essere condannato, appunto 
nell ' interesse delle costruzioni ferroviarie, 
perchè le entrate ad esse relative non dove-
vano essere impiegate per coprire i disa-
vanzi nelle spese effettive. 

Tale è il significato di quello che ho 
scritto, assolutamente diverso dal concetto, 
che mi volle at tr ibuire l'onorevole Zeppa. 

Zeppa Chiedo di parlare. 
Presidente. Non rifacciamo la discussione ! 
L'onorevole Sonnino ha facoltà di parlare. 
Sonnino Sidney. L'onorevole Zeppa ha detto 

che da ora in là la politica s ' impone e non 
si potrà più discutere serenamente delle con-
dizioni del bilancio. Ora io mi voglio provare 
a dimostrargli che si può ancora discutere 
molto serenamente di queste condizioni. 

Io non mi propongo di attaccare alcuno, 
nè di difendere alcuno, ma di considerare 
obbiettivamente la situazione, quale si pre-
senta al mio giudizio. 

Credo che ci sia, anche a l l ' in fuor i delle 
lotte politiche, un interesse comune ad appu-
rare il vero stato delle cose. Rimarrà sempre 
un largo campo alla lotta nel giudicare dei 
provvedimenti, coi quali si dovrà sopperire 
al fabbisogno, e anche, se volete, nel giudi-
care delle persone a cui affidare l 'applicazione 
di questi provvedimenti. 

Mi ristringerò a parlare oggi soltanto 
della questione del bilancio, poiché della que-
stione del Tesoro e di quella delle costru-
zioni ferroviarie avremo ampia occasione di 
discutere nell 'esaminare le due leggi che ven-
gono subito dopo l 'assestamento. 

Vediamo le condizioni del bilancio 1891-92. 
La Giunta ci dà le seguenti cifre : 

Disavanzo nella categoria l a - entrate e 
spese effettive - lire 11,159,000. 

Deficit nel movimento dei capitali 8,835,000 
circa ; più una spesa per costruzioni ferrovia-
rie di 82,945,000, cui si contrappongono una 
entrata di 1,029,000 per rimborsi delle Pro-
vincie, e pel restante, cioè per 81,916,000, i l 
provento dell 'alienazione di rendita consoli-
data. 

Però La Giunta osserva subito che ad una 
parte di questo sbilancio si provvede con al-
cuni disegni di legge speciali che stanno an-
cora dinanzi alla Camera, cioè per 3,416,000, 
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e sono quell i sul fondo pel culto, l 'a l t ro sugli 
assegni dell 'esercito ed altre piccolezze. Sicché 
si verificilerebbe un disavanzo nel la categoria 
l a di 7,742,000 e rotti , e nel la categoria 2a di 
8,835,000. Totale 16 mil ioni e mezzo a l l ' i n -
grosso. 

Ora io non r ientrerò nel la discussione dei 
capitoli perchè non voglio tediare la Camera 
con analisi minute . 

La Camera ha votato i singoli capitol i e 
non ci torno sopra. Ma considererò le c i f re 
del l 'entrata un po' al l ' ingrosso. Credo anzi che 
in certe questioni, quando si t r a t t a di previ-
sioni, si fanno meglio i conti, direi, a uso 
serva, cioè considerando le cifre a grosse par-
ti te. Questo non toglie valore alle anal is i 
fa t te da a l t r i sui singoli capitoli , ma come 
previsione complessiva, poiché molte pertur-
bazioni si compensano e si elidono, è p iù 
facile che si rest i nel vero considerando le 
categorie che non i capitoli . 

Non parlerò delle imposte dirette, perchè 
queste si riscuotono sopra ruoli; e non c' è 
alcuna incertezza sul loro provento. 

Prendiamo in blocco gabelle, tasse affari 
e ferrovie. 

Le cifre che ci dà la Giunta del bilancio, 
paragonate a quelle accertate nell 'esercizio 
1890-91, portano un Supposto aumento nel to-
ta le di quest i t re cespit i di 6,971,000 l i re ; 
non contando le ferrovie, l 'aumento comples-
sivo t ra tasse affari e gabelle sarebbe di l ire 
4,875,000. 

Ora, di f ronte a questi sperat i aumenti , 
se noi guardiamo le riscossioni dei p r imi otto 
mesi dell 'esercizio, per questi stessi cespiti, 
vediamo che c'è da fare qualche rettifica. 

Comincio col dire che, quanto alle ferro-
vie, io non ho le speranze rosee che ha il 
minis t ro del tesoro. Credo che si avvicinerà 
p iù alla ver i tà l 'apprezzamento che faceva 
l 'onorevole Bertollo, poiché, giudicando al-
meno dai dat i delle decadi che pubbl icano 
le Società, specialmente delle due Società 
maggiori , cioè della Mediterranea e delle Me-
ridionali , la differenza t ra le riscossioni di 
quest 'anno e quelle dell 'anno scorso, è così 
minima, da non poter dare gl i aument i spe-
r a t i in bilancio. 

Sommando le decadi della Mediterranea 
e delle Meridionali al 29 febbraio, abbiamo 
nel la rete pr incipale una maggiore riscos-
sione, in otto mesi, di 194,000 lire, e nella 

rete secondaria una minor riscossione di l i re 
386,000. 

Ora, se si pensa che il bilancio è propor-
zionalmente p iù interessato, direi quasi, nel la 
riscossione della rete secondaria, dove pigl ia 
il 40 per cento sull ' introito, mentre sulla rete 
pr incipale prende il 27 e mezzo, credo che, 
su per giù, le due par t i t e se la danno. Am-
metto, o almeno non posso contestare, l 'osser-
vazione che è stata fa t ta dal minis t ro del 
tesoro, che ci possa essere una variazione da 
fare per le diverse proporzioni ne i t raspor t i 
pel commercio in ternazionale , di f ronte a 
quello nazionale; ma ogni aumento che ne 
derivi non potrà mai farci g iungere alle cifre 
messe in bilancio, a malgrado di un aumento 
nelle riscossioni della Sicula. 

Ad ogni modo, io non voglio fare que-
stione di un mil ione più o meno. Trascuriamo 
pure le ferrovie, e res t r ingiamoci alle gabelle 
ed agli affari. Alla fine di febbraio, t ra gabelle 
e tasse affari, insieme, abbiamo una perdi ta , 
di f ronte alle riscossioni dell 'anno scorso, di 
l ire 8,688,000. 

Basta sommare le maggior i entrate sperate 
di f ronte al l 'anno scorso di quest i due cespit i 
in l ire 4,875,000 lire, con la minore riscos-
sione già avvenuta negl i 8 mesi scorsi per 
quest i stessi cespiti in l i re 8,688,000, per ve-
dere come ci possiamo considerare già oggi 
veramente in arre t ra to di circa 13 mil ioni e 
mezzo di f ronte alle cifre previs te in bi lan-
cio, anche se le ferrovie dessero tu t to quello 
che il ministro spera, e supponendo che nei 
quat t ro mesi che restano i provent i pareggino 
quell i dell 'anno scorso. E notate che nel le 
cifre ci tate è compreso un provento straordi-
nario pel famoso giorno di p iù del febbraio, 
i l quale soltanto f ra gabelle e affari, facendo 
una proporzione sui totali , rappresenterebbe 
per sé solo la somma di 2,300,000 lire. 

Ma ciò che rende anche più gravi quelle 
cifre è che una gran par te delle imposte 
applicate dal presente Ministero, ha già pro-
fittato all 'esercizio di quest 'anno, almeno per 
molti mesi; il catenaccio, cioè le u l t ime im-
poste hanno profit tato per due mesi. Onde, 
tu t to considerato, arr iviamo a cifre piut tosto 
grosse, né ci è dato t rovar conforto nella con-
siderazione delle spese. Abbiamo senti to i 
minis t r i dirci che pel cambio, e pei capi tol i 
re la t iv i ai v iver i ed ai foraggi per l 'esercito, 
avremo da 6 a 7 mil ioni di maggior i spese di 
fronte alle cifre iscritte in bilancio, 



Atti Parlamentari — 6848 — Camera dei Deputati 
LEGISLATUEA XVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOENATA DELL' 1 1 MAEZO 1 8 9 2 

Ma non tenendo conto di questo e nella 
speranza clie le maggiori spese vengano com-
pensate da altrettante economie, noi non pos-
siamo, anche considerando le cose in modo 
ottimista, ma ragionevole, non possiamo spe-
rare che le cifre della Giunta, benché avvalo-
rate dai voti della Camera, si verifichino ; a 
dir poco si avrà una maggiore deficienza di 
10 milioni. 

Credo di essere abbastanza moderato in 
queste previsioni. Onde ritengo che nell 'at-
tuale esercizio avremo un disavanzo non mi-
nore di 26 a 27 milioni; oltre le somme, che 
si pagano con debiti, per le ferrovie. 

Passiamo all'esercizio 1892-93, il quale 
deve considerarsi come quello in cui vera-
mente si esplica tutto il programma delle 
economie e dei provvedimenti annunciati dal 
Ministero. 

Sono state inscritte le ferrovie in bilancio, 
e quasi tu t t i i residui passivi che furono 
tanto adoperati, più o meno correttamente, a 
supplire alla deficienza degli stanziamenti 
di competenza in qnesti due ultimi esercizi, 
sono oramai consumati, e non se ne può fare 
gran conto nell'esercizio 1892-93. Sicché gli 
stanziamenti dei capitoli ci rappresentano 
con maggiore sincerità l ' in tera competenza 
dell'anno. 

Nel dicembre scorso parlando di finanza, 
mi dissi favorevole al nuovo indirizzo; ma 
dichiarai che esso mi pareva insufficiente; ed 
ora parmi che la esperienza di questi pochi 
mesi abbia già confermato, in qualche modo, 
11 mio apprezzamento. 

Guardiamo le cifre. 
Supponendo votate le leggi speciali, ne 

risultava dagli stati ministeriali, contando le 
ferrovie in bilancio, riunite tut te le categorie, 
un disavanzo di circa 17,400,000, al quale il 
ministro contrapponeva provvedimenti per 
lire 22,700,000 di aumento di entrata e 3,800,000 
lire di diminuzione di spesa. Questo disavanzo 
di 17 milioni si formava così: 

Entrate e spese effettive (avanzo): 22 mi-
lioni 700 mila; categoria movimento di capi-
tali (disavanzo): 11,200,000; categoria costru-
zioni ferrovie (disavanzo): 28,900,000. 

Ma, a parer mio, parecchie spese che non 
potranno non farsi, non appariscono negli 
stati di previsione. Ve ne farò una breve 
enumerazione. 

Legge per Roma. Io non voglio aggiun-
gere nulla a quello che propone il Ministero, 

supponendo che non si facciano altri lavori. 
Ebbene dal progetto presentato dal Ministero 
e come si legge chiaro nella relazione, risulta 
una maggiore spesa su quella inscritta in 
previsione, di 3 milioni e mezzo. Di essi 2 
milioni e mezzo sarebbero per le anticipa-
zioni al Comune e un milione per saldo dì 
varie liquidazioni di opere governative. La 
legge parla, è vero, di un milione all 'anno per 
le anticipazioni, ma con la riserva che non oc-
corra di più, e purché la somma non ecceda 
1 2 milioni e mezzo all'anno, e siccome il 
comune di Roma ha inscritto sul suo bilancio 
2 milioni e mezzo, perchè tanti glie ne occor-
rono per gli impegni presi, tanto bisognerà 
dare. Vi provvederete come vorrete, ma la 
spesa c' è. Sono dunque 3 milioni e mezzo 
di più che verranno spesi, e ciò supponendo 
che non si facciano altri lavori fuori di quelli 
indicati dal Ministero. 

Vi sono poi le spese straordinarie militari. 
Negli stati di previsione si sono inscritte lire 
4,460,000, ma con l 'avvertenza che con legge 
speciale si proporranno gli stanziamenti occor-
renti per altre spese. Nel presente esercizio (nel 
quale vi erano ancora disponibili molti residui 
passivi, benché già ridotti dagli esercizi pas-
sati) per spese militari straordinarie vi è una 
somma di 16,350,000 lire, cioè 12 milioni di 
più di quanto è inscritto per l'esercizio 
1892-93. Ora io voglio sperare che basti nel-
l'anno venturo una spesa uguale a quella 
inscritta per l'esercizio attuale. Notate che il 
ministro nella sua memoria presentataci l'anno 
passato ci dichiarava che la spesa straordinaria 
occorrente sarebbe di 20 milioni. Ora io ne 
suppongo 16 e mezzo soltanto. Notate però che 
vi è urgenza per la fabbricazione dei nuovi 
fucili e che tra poco avremo anche da prov-
vedere all 'artiglieria. Notate che non ci sono 
residui, come c'erano finora, e che in questi 
ultimi esercizi hanno servito appunto a man-
tenere aperte le fabbriche di armi ed altri 
stabilimenti militari a malgrado degli scarsi 
stanziamenti di bilancio. Si t ra t ta di oltre 
8000 operai, ed ognun vede che soltanto per 
dar lavoro a questi ci vuole una bella cifra 
di spesa, che non si allontana molto da quella 
detta da me; senza contare che anche licen-
ziando una parte di quegli operai, siccome 
hanno quasi tut t i diritto a pensione, rica-
drebbe sempre sul tesoro altrettanta spesa 
sotto altra forma. 

Notate ancora che per queste spese straor-
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dinar ie mi l i t a r i la media annua della spesa 
iscr i t ta in bi lancio negl i u l t imi dieci esercizi 
è s ta ta di 60 milioni . Ho sent i to dire che 
si avesse intenzione di provvedere a questa 
maggiore spesa con una forma speciale di tassa. 
Si met ta o non si met ta questa tassa, certa 
cosa è clie la spesa va iscr i t ta in competenza. 
E d io met to anzi in guard ia il Groverno dal 
cominciare a fare i piccoli b i lanc i straordi-
nari , a uso casse speciali , contrapponendo a 
par t ico la r i categorie di spese special i cate-
gorie di en t ra ta avent i p iù o meno lo stesso 
carat tere . Tut te le spese di qua lunque genere 
vadano f r a le spese, e t u t t i i p rovent i delle 
tasse in entra ta . Perchè a l t r iment i , se comin-
ciamo a rompere l 'un i tà organica del bi lancio, 
già poco ci si capisce ora, ma non ci si ca-
p i rà p iù nul la . 

Si r iduca o no l ' impian to dell 'esercito, una 
spesa sarà sempre indispensabi le per armi, 
per forti , per munizioni , a corredo delle mi-
lizie clie manter remo ; e nonostante che per 
comodo di contabi l i tà si classifichi nel t i-
tolo delle spese s t raordinarie , sarà in rea l tà 
una spesa ordinar ia e regolare come qualun-
que al t ra . 

Abbiamo poi, f r a le spese mil i tar i , due 
capitoli , v iver i e foraggi , per i qual i si è speso 
di fa t to nel l 'u l t imo t r iennio in media la somma 
di l ire 61,500,000. Pel 1892-93 t roviamo iscr i t te 
nello stato di previs ione l ire 57,000,000. Nel 
1890-91 furono spese l ire 61,700,000. Ma io 

• non voglio met ter c i f re mie ; prendo le cifre 
che ha supposte i l min is t ro per lo esercizio 
corrente. 

E g l i ci ha detto un 'ora fa, r ispondendo al-
l 'onorevole Sani, che almeno t re mi l ioni ci 
vorranno in più. E d io accetto senz'al tro que-
sta cifra, la quale implica la speranza che in 
quest i due capitol i si spenda nell 'esercizio 
venturo 1,600,000 l ire meno che nell 'esercizio 
decorso. 

Na tu ra lmen te in queste spese di guer ra io 
voglio supporre, che non si voglia, come negl i 
u l t imi esercizi, coprire una maggiore spesa 
sotto il ve lame dei conti correnti del Tesoro. 

Osservo i n f a t t i che negl i u l t imi t re anni 
abbiamo nei conti del Tesoro uno scoperto 
sempre crescente sotto questo rapporto, e al 
chiudere del conto 1890-91, il conto corrente 
col cosiddetto Ufficio d 'amminis t raz ione dei 
personali va r i mi l i t a r i chiudeva con uno sco-
perto pel Tesoro di circa 16 mil ioni e mezzo, 
essendo cresciuto nel corso dell 'esercizio stesso 
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di 4 mil ioni e mezzo. Questi increment i pro-
gressivi mascherano in rea l tà una maggiore 
spesa effet tuatasi nel bi lancio della guerra . 

"Veniamo alle Casse fer roviar ie per gl i au-
ment i pa t r imonia l i . Esse, s tando alle c i f re 
ufficiali, hanno di vera r isorsa propr ia circa 
3 mi l ioni per par tecipazione ai p rovent i fer-
roviar i ed al tre minor i entrate . I l Tesoro da 
par te sua inscrive in bilancio, nel movimento 
di capital i , come un 'an t ic ipaz ione dello Stato 
alle Casse medesime, 2,200,000 lire. 

La spesa è previs ta per l 'anno prossimo 
in 7,500,000 lire. Ma oltre questa spesa, ve 
ne sono molte a l t re per impegn i presi con le 
Società e per lavori già f a t t i e da farsi . 

Dunque, se volessimo fare un conto da pad r i 
di famigl ia , bisognerebbe dire che quei 3 
milioni , che le Casse hanno di provento loro 
proprio, basterebbero per gl ' impegni che non 
appariscono nel consuntivo, e per g l ' i m p e g n i 
da prenders i in avvenire. Ed allora manche-
rebbero 5,300 mila lire, le qual i dovrebbero es-
sere date dal tesoro, oltreché dovrebbe pas-
sarsi t r a le spese effet t ive la somma di l i re 
2,200,000 che ora apparisce come una accen-
sione di credito. 

Ma io non voglio fare i conti così r ig ida-
mente ; prendo le c i f re come me le dànno i 
resoconti ufficial i e trovo che nel l 'esercizio 
1892-93 mancheranno alle casse pa t r imonia l i 
in conto in teress i 2,300 mila lire. 

A questa c i f ra io debbo però agg iungerne 
un a l t ra ; debbo aggiungere una cif ra d ' in t e -
ressi : 1° per quelle somme che l 'Ammin i s t r a -
zione ci d ichiara avere già impegna te in ec-
cedenza del l 'a 1 legato i?, cioè circa 6 mi l ioni ; 
2° per scoperto al 30 g iugno 1892 in conto 
capi ta le 330 mila ; 3° per spese già eseguite 
dalle Società sulle qual i c'è contestazione, 2 
mi l ion i ; 4° per noli ancora da conteggiarsi , 
l i re 3,700,000. 

La spesa dei nol i f u già er roneamente 
iscr i t ta nel conto capitale, mentre dovrebbe 
gravare sul conto interessi , ma voglio essere 
largo e suppongo che per le l ire 3,700,000 
ancora da conteggiars i si segua i l comodo si-
stema già adottato per i 4 mil ioni già i scr i t t i 
in conto capitale. I n tu t to avremo da 11 a 12 
mil ioni di scoperto pei qua l i b isogna pure 
prevedere una spesa per interessi . 

Suppongo 500 mi la lire, che coi 2 mi-
l ioni e 300 mi la l i re che ci vengono dichia-
ra t i nei conti ufficiali delle Casse come man-
cant i in conto interessi , fanno 2 mi l ioni e 
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800 mila l ire Ed in queste non è previs to 
nu l l a per le ingent i spese che ancora occor-
rono e che si dovranno commettere in un av-
venire prossimo. Ma t i r iamo via. 

La legge sul l ' avanzamento ci por terà una 
maggiore spesa, che in Senato fu calcolata a 
700 mila l ire. 

Poi abbiamo i buoni se t tennal i . La Giun ta 
del bi lancio e il minis t ro suppongono che per 
10 mil ioni si emet tano nel presente esercizio, 
per fa r f ronte alle eccedenze dei res idui pas-
sivi che vengono in liquidazione'; e al pr inci-
pio dell 'esercizio prossimo a l t r i 75. Sarebbero 
150 milioni , pei qual i dovrebbe iscriversi 
una maggiore spesa di 6 a 7 milioni , l i n a 
par te però di quest i buoni ev identemente an-
derà in diminuzione dei buoni ordinar i e dei 
debi t i esistenti . 

Voglio sperare la metà, ed è cosa che re-
sul ta anche dai da t i che presenta la Giun ta ; 
qu indi una maggiore spesa di 3 mil ioni e 
350 mila, che corr isponderebbe al f ru t to della 
p r ima pa r t i t a di 75 mil ioni . Questa maggiore 
spesa mi pare tanto p iù inevi tabi le inquan-
tochè l 'esercizio corrente 1891-92 aggraverà 
11 debito del tesoro di a l t r i 25 a 30 mil ioni . 

Pass iamo al cambio. 
Nel 1890-91 con un cambio medio di 1,50 

si spesero 4,933,000 lire. Vedo iscr i t te pel 
1892-93 2,210,000 lire. E pur t roppo ora i l 
cambio, come sapete, è andato fino a 4,30. 
E l ' aumento del cambio, oltre aumentare la 
spesa che incorre i l Tesoro per ogni paga-
mento all 'estero, ha pure una azione d i re t t a 
ne l l ' aumentare la quan t i t à dei pagamen t i da 
fars i fuor i del Regno, in quanto st imola l ' in-
cetta e l ' espor taz ione del cupone. 

I l minis t ro ci ha detto che queste sono mag-
giori spese le qual i di preferenza si in t rodu-
cono nel conto consuntivo, ma egl i stesso ha 
ammesso che quando il cambio si t ra t te -
nesse a cifre alte bisognerebbe per una par te 
provvedere con qualche nota di var iazione an-
che agl i s ta t i di previsione. Ma comunque, pre-
visione o consuntivo, è evidente che qui occorre 
una maggiore spesa. Io non voglio supporre che 
500 mi la l ire in p iù dello speso nel 1890-91 : 
credo che i l minis t ro del tesoro farebbe la 
scr i t ta fin da ora per questa cifra. Sono quindi 
3 mi l ioni e 200 mila l ire da aggiungers i al la 
somma iscr i t ta negl i s ta t i di previs ione pel 
1892-93. 

Del resto, r imando ogni considerazione 
teorica sul cambio e sul l 'aggio a quando discu-

teremo la legge dei buoni . Ora, mi basta tener 
conto di questa maggiore spesa che credo non 
mi ver rà contestata dal minis t ro del tesoro: 
3 mil ioni e 200 mi la l i re di p iù come occor-
ren t i sia nel la previs ione sia ne l consuntivo 
del 1892-93. 

Sommate insieme tu t t e queste par t i te , nel la 
valutazione delle qual i mi pare di essere stato 
abbastanza moderato, e avrete una maggiore 
spesa non iscri t ta, di 28 mil ioni e mezzo. 
Se tolgo da questa somma un mil ione per 
quel le economie che possono r i su l ta re da al-
cuni dei p rovvediment i propost i dal Mini-
stero, come la legge sugl i assegni dell 'eser-
cito ed altre, se ne avrà sempre una mag-
giore spesa di 27 mil ioni e mezzo. 

E notate che in queste cifre non v ' è al-
cuna ra ta di r imborso alle provincie Lom-
bardo-Venete per le ant ic ipazioni fa t te pel 
censimento austriaco, benché a quelle Pro-
vincie si sia f a t t a approvare una rat izzazione 
del loro credito di circa 3 mil ioni e mezzo, 
in t an te ra te di circa 800 mila l ire l 'una. 
Notate che non v 'è alcuno s tanziamento per 
r imbors i delle somme ant ic ipa te pel catasto 
a quelle Provincie che dopo aver chiesta l 'an-
t ic ipazione vi hanno r inunzia to , come, credo, 
For l ì , Alessandria , Udine ed al tre. 

Dunque, prendiamo i 27,500,000 come un 
minimum di aumento di spesa inevi tabi le . 

Abbiamo d 'a l t ra par te le ent ra te pel 1892-
1893 previs te in somme che oggi appariscono 
eccessive. Per gabelle, tasse affari e ferrovie, 
lasciando stare tu t to il resto, pe l 1892-93 si 
prevedono 25,660,000 l i re in p iù delle somme 
riscosse ne l 1890-91; si prevedono 18,690,000 
in p iù di quel le che la Giunta ha inscr i t te 
come sperabi l i nel 1891-92. 

P u r t roppo se al 1891-92 si va lu ta nelle 
riscossioni un dieci mil ioni di minore en-
t ra ta , oltre le d iminuzioni computate dalla 
Giunta , si ha nel la previs ione del 1892-93 per 
gabelle, affari e ferrovie una somma maggiore 
di quella che si r iscuoterà quest 'anno, di 28 
e mezzo mil ioni . 

Notate che le condizioni del cambio, le 
leggi protezioniste, che svolgono sempre più 
la loro azione, il r i s tagno negl i affari, le stesse 
economie pei lavori pubbl ic i , certo, non danno 
speranza di un aumento delle entrate . Ma io 
voglio ammettere , che, siccome il catenaccio 
non agisce senonchè per un semestre nel pre-
sente esercizio, ment re in quest 'a l t ro agirà 
per 12 mesi ; che, siccome la legge sulle can-
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cellerie non avrà azione che nel prossimo 
esercizio, si possa sperare, dal complesso dei 
provvedimenti di entrata proposti dal Go-
verno, un maggior provento di circa 8 milioni ; 
e con ciò mi pare di essere abbastanza largo. 

Però il G-overno ha dichiarato di voler 
sopprimere il dazio di esportazione sulle sete, 
ciò che leva 1,500,000 lire dall 'entrata. Dun-
que 8 meno 1 e mezzo darebbero 6,500,000 
lire. Ventotto milioni e mezzo, come ho detto, 
sono previsti più di quello che è sperabile 
di poter riscuotere nel presente esercizio. Onde 
avremmo 28 e mezzo meno 6 e mezzo, ossia 
22 milioni di minore entrata di fronte alle 
cifre iscritte negli stati di previsione. Ma, 
siccome in questi calcoli non si può essere 
mai sicuri del mezzo milione più o meno, 
invece di 22 milioni, mettiamo 20, e tiriamo 
le somme. 

Con gli stanziamenti ridotti secondo le 
proposte ministeriali, mettendo anche le fer-
rovie in bilancio, approvando tu t t i i provve-
dimenti che il Ministero ha presentato e sulla 
cui approvazione vi sia ragione di credere che 
insista, si avrebbero le seguenti cifre. Dagli 
stati presentati dal Ministero, come diceva, 
apparisce un disavanzo complessivo di lire 
17,400.000. La maggiore spesa che bisogne-
rebbe aggiungere è di 27 milioni e mezzo, 
come ho già spiegato; la minore entrata, 20 
milioni almeno. Sommate insieme, e vedrete 
che si arriverà a circa 65 milioni di disavanzo 
complessivo. E come distr ibuit i? Sulla cate-
goria prima, entrate e spese effettive, man-
cherebbero 27 milioni. Nella categoria seconda 
mancherebbero 9 milioni. E dico 27 e 9, e non 
25 e 11 come appariva, poiché suppongo che 
la spesa messa nel movimento dei capitali per 
contributo del Tesoro alle Casse degli aumenti 
patrimoniali, sia iscritta, come da ora in poi 
dovrebbe essere, tra le spese effettive. Nella 
categoria delle spese per costruzioni di ferro-
vie, 28,900,000. Disavanzo totale 64,900,000 
lire. 

Ma volgiamo uno sguardo all 'avvenire. Se 
queste cifre dipendessero da accidentalità pas-
seggiere, da stanziamenti straordinari che si 
fosse obbligati di fare per effetto di leggi nel 
1892-93, ma che si sperasse di poter diminuire 
per l 'avvenire, non avrebbero una grande im-
portanza. Però le tabelle che vi ha presentato 
il presidente della Giunta vi mostrano come 
la cosa sia tu t ta diversa. Supponendo che si 
provveda completamente al deficit che, ho detto 

di 65 milioni nel 1892-93, e che quindi non 
ne venga alcuna ripercussione per interessi 
maggiori nella spesa degli esercizi succes-
sivi, la Giunta vi ha detto che avreste nel 
quadriennio 1S93-91 al 1806-97 dovuto subire 
anno per anno, per effetto di fa t t i oramai non 
più evitabili, i seguenti aumenti di spesa 
di fronte al'1892-93: 17,S87,000; 34,469,000; 
44,362,000; 36,418,000. 

La Giunta del bilancio però ha conside-
rat i unicamente gli aumenti nelle spese ordi-
narie, cioè le spese intangibi l i per servizio del 
debito, quelle per le annuali tà chilometriche, 
e simili, mentre vi sono altre leggi presen-
tate dal Governo che importano maggiori 
spese. 

Nel suo piano finanziario il Ministero ha 
presentato una specie di sistemazione, per 
alcuni anni, di varie spese per lavori pub-
blici, cioè per le opere idrauliche, per le 
strade nazionali e provinciali, pei contributi 
alle strade comunali obbligatorie e per le 
ferrovie. Quanto alle ferrovie è già conside-
rata la cifra nelle tabelle dell'onorevole Ca-
dolini. 

Nelle cifre portate dalle leggi di riduzione 
degli stanziamenti per le opere idrauliche, pel-
le strade nazionali e provinciali, abbiamo i se-
guenti incrementi, nel quadriennio successivo, 
ài fronte al 1892-93: — 5,138,000; 4,743,000: 
3,342,000; 2,828,000. 

Ma quasi che tut to questo non bastasse, 
si dice che il Governo abbia accettato la pro-
posta fat ta dalla Commissione che esamina 
il disegno di legge per la revoca dell 'arti-
colo 272 della legge comunale e provinciale 
che avoca allo Stato molte spese attualmente 
provinciali e comunali; la quale proposta non 
farebbe che differire l 'applicazione di detto 
articolo, graduando sopra diversi esercizi a 
cominciare dal 1894-95 l'avocazione di queste 
spese allo Stato. 

Io non voglio credere che il Governo abbia 
accettata questa proposta; sarebbe tale atto 
di debolezza che scuoterebbe la mia fiducia 
nella saldezza dei suoi propositi. Ma calco-
lando queste cifre, si ha pel 1894-95 un au-
mento di 1,558,000: poi 4,575,000; poi 7,469,000; 
e via via aumentando fino alla cifra attuale 
di 11 milioni. Ma il relatore dice che quando 
questa spesa si pagherà dallo Stato si fermerà 
a un totale di otto milioni e mezzo. E sia. 

Mettiamo insieme tu t t i questi aumenti di 
spesa e consideriamoli non come incremento 
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di fronte al 1892-93, ma come incremento di 65 milioni; supponendo ohe venga pareg-
annuo, cioè di ogni anno di fronte a quello I giato per 35 o 36 milioni, lasciando fuori le 
clie lo precedette, ed allora abbiamo queste sole spese per le ferrovie, una nuova ecce-
cifre assai scoraggianti: | denza di spesa nell 'anno successivo per oltre 

Nel 1893-94, supponendo il 1892-93 com- ! 24 milioni ; supponendo anche questo pareg-
pletamente pareggiato, abbiamo un aumento giato nello stesso modo, una nuova eccedenza 
di spesa di lire 23,024,000. Nel 1894-95, suppo- , di spesa nell 'anno dopo di 20 milioni; e poi 
nendo anche pareggiato l'anno anteriore, altre un nuovo aumento di 15,800,000; e in ultimo 
lire 17,745,000. Nel 1895-96 in più 11,510,000. 1 di un mezzo milione. 
Nel 1896-97 si avrebbe una diminuzione di , Dato questo stato di cose, diventa abba-
fronte all'anno precedente di circa 5 milioni stanza oziosa la questione se è legittimo o 
e mezzo. j no iscrivere tut ta quanta la spesa per le fer-

Qui si t rat ta (meno per quanto riguarda rovie in bilancio, o se per una parte non vi si 
l'articolo 272 della legge comunale) o di leggi debba provvedere con debiti, 
già votate, o di leggi proposte dal Groverno, 1 Se questa è la sola questione che preoc-
0 di spese intangibili. E notate che in queste ' cupa l'onorevole Zeppa, il quale pareva che 
cifre io suppongo che il rimborso per le strade fosse turbato dal solo pensiero che contabil-
comunali e provinciali resti limitato'ad un mi- mente fosse un errore iscrivere la cifra delle 
lione e 500 mila all'anno, invece di 3 milioni, costruzioni ferroviarie in bilancio, si rassi-
come vorrebbe la legge, se ben ricordo, del curi pure; la questione finanziaria non sta pur 
1868, e nonostantechè 1' impegno dello Stato troppo soltanto in questo. 
ammonti già a oltre 11 milioni, di cui sei • Io non contesto che s' inscriva la somma 
per strade già ultimate; e suppongo anche che della spesa nel bilancio normale; che si con-
io stanziamento per le strade nazionali e prò- teggi anche come una forma di disavanzo; 
vinciali resti nella cifra ridotta proposta pel sarà un modo di far risaltare di più il debito 
1893-;'4. j che si contrae; ma io dico che oggi è impos-

Per Roma non suppongo alcun aumento, ! sibile provvedere alla spesa delle costruzioni 
come non ne suppongo alcuno per le casse ' ferrroviarie senza ' debito, quando mettiate in 
degli aumenti patrimoniali, quasiché si po- ' bilancio tutte le altre spese effettive inevita-
tesse trovar modo di provvedere per l'avve- ' bili. 
nire agii incalzanti loro bisogni, senza au- ; Resta la questione della riduzione dello 
mento di spesa nè diminuzione di entrata. j stanziamento ; e dico che se vi si provvede 

Nel 1892-93 si potrà con una energica con debiti, è questa una ragione di più per 
azione del Governo e del Parlamento pareg- ridurre lo stanziamento, appunto per non peg-
giare il bilancio per quanto riguarda le ca- : giorare di più le condizioni, già assai gravi, 
tegorie delle entrata e spese effettive e del del nostro bilancio. 
movimento di capitali. Ma credo che sia pra- . Sono queste, o signori, le condizioni in 
ticamente impossibile far fronte con le risorse cui ci si affaccia tutto il problema delle co-
ordinarie del bilancio alla spesa, sia pur ri- struzioni ferroviarie fatte direttamente dallo 
dotta a 30 milioni, delle costruzioni ferro- Stato. 

. i 
viarie, quando, ben s'intende, s 'iscrivano in 1 Ora io non voglio entrare nei particolari 
bilancio tutte le altre spese che vi si dovreb- di quella legge, perchè avremo presto occa-
bero iscrivere perchè non si potranno non fare. ! sione di discuterne; ma mi si permetta ora una 

Se supponiamo che si lascino fuori le sole: sola considerazione in proposito. I l Groverno ci 
costruzioni ferroviarie nel 1892-93 e negli propone : 1° di iscrivere tra le spese effettive, 
esercizi Successivi,' con gii stanziamenti ri- ossia tra quelle a cui si deve far fronte col bi-
dotti a 30 e 40 milioni secondo le proposte lancio normale, le spese ferroviarie ; e questa, 
del Groverno, si avrà nel quadriennio 1893-94 come ho detto, sarà una questione di forma, ma 
al 1896-97 un maggior aumento annuo per di sostanza oggi ancora non è; 2° di restringere 
1 f ru t t i scalari dei débiti contratti via via per , gli stanziamenti per cinque anni a un totale di 
le costruzioni. j 180 milioni. Ora io voterò questa riduzione, ma 

In riassunto si avrebbero le seguenti cifre, dovendo tornare (ed è ormai inevitabile) su tutti 
Votate tutte le leggi presentate dal Grò- i reparti fat t i dalla legge del 1888, e per effetto 

verno, nel 1892-93 si avrebbe un disavanzo anche della cattiva prova fat ta dalle obbli-
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gazioni tirrene, essendo opportuno tornare 
sopra anche alla legge del 1887, credo che 
sarebbe stato più conveniente scindere tutta 
la questione della liquidazione degli impegni 
presi pei tronchi appaltati e delle maggiori 
spese inevitabili sui tronchi costruiti, dall'al-
tra dei tronchi da appaltare. Avrei preferito 
che si riprendesse in esame tutto il problema 
delle costruzioni ancora non eseguite e che 
dovevano eseguirsi dallo Stato sotto forma 
delle licitazioni private o degli appalti ordi-
nari, e si risolvesse sia con nuovo metodo, 
cioè con le concessioni, sia coi sistemi se-
guiti imo ad ora, ma considerando tutta la 
questione della graduatoria delle linee e della 
ratizzazione degli stanziamenti secondo le 
nuove possibilità del bilancio. 

Credo che così facendo sarebbero meglio 
rassicurati gl'interessi di tutti e si verrebbe 
più facilmente ad una soluzione. 

Naturalmente il mio ragionamento si fonda 
sul fatto, che, secondo i dati presentatici dal 
Governo, i 180, e anche i 200 milioni e tutta 
la somma dei disponibili residui, sono insuf-
fìcenti per tutti gl 'impegni presi pei tronchi 
già appaltati e per le dotazioni necessarie 
alle linee costruite o appaltate e da aprirsi 
all'esercizio, e per le maggiori spese indi-
spensabili sui tronchi già costruiti. Ma, ri-
peto, di questo riparleremo a proposito della 
legge sulle ferrovie. 

Così pure riparleremo, in occasione della 
legge dei buoni settennali, delle condizioni, 
oggi abbastanza penose, del tesoro; del circolo 
vizioso in cui ci aggiriamo, da qualche anno 
a questa parte, e della possibilità d'uscirne. 
Il tesoro ha un interesse diretto (ne ha quasi 
bisogno, direi) di fare ripetute emissioni di 
debito, per poter eseguire i pagamenti al-
l'estero, senza peggiorare i cambi all' interno; 
d'altra parte, queste continue emissioni ren-
dono impossibile di provvedere in via defini-
tiva al bilancio, ne peggiorano le condizioni, 
e, per la loro frequenza, peggiorano anche le 
condizioni del credito. Le condizioni del bi-
lancio reagiscono sul credito; il credito rea-
gisce sui cambi; il peggioramento dei cambi 
nuoce al tesoro, ed il tesoro per pararsi è 
spinto ad emettere di nuovo maggiori debiti. 
E così via discorrendo. Ma di questo parleremo 
in occasione della legge dei buoni. 

Da questi pochi cenni mi pare che risulti 
abbastanza evidente, almeno a mia impres-

sione, che la questione finanziaria, oggi, non 
si possa ancora dire risoluta. 

Anche il 1891-92 già riversa sul debito 
del tesoro uno sbilancio di 25 a 30 milioni. 

Un ordine del giorno della Giunta del bi-
lancio, presentato a proposito della legge dei 
Buoni, invita Governo e Parlamento a non 
farlo mai più; ma di queste votazioni ne ab-
biamo fatte tante !.,. Questo domani in cui 
faremo giudizio, non so quando arriverà. 

La cura incominciata è nella via buona: 
economie e imposte ; ma è timida ed insuffi-
ciente. Il male va più rapidamente del rime-
dio : tardiora sunt remedia quam mala. 

Occorrono più economie e più imposte. 
La situazione si aggrava sempre più, con 

danno del credito dello Stato e conseguente 
danno per tutta l'economia nazionale. 

Non è solo questione, onorevole Zeppa, di 
pagare le ferrovie sul bilancio o con debiti. 
Purtroppo la questione è assai più grave, e 
credo di averlo sommariamente dimostrato. 

Non vi era nulla di imprevedibile nella di-
minuzione delle entrate. 

In primo luogo occorre por mente a tutte 
le leggi di protezione che abbiamo fatto, le 
quali o sono nulle o valgono a diminuire i 
proventi doganali. Ed' oltre a ciò dobbiamo 
tener presente le condizioni generali di crisi, 
che non sono esclusive all 'Italia ma più gravi 
per noi; le condizioni del cambio e dell'aggio, 
che purtroppo sono a noi proprie; e in ultimo 
le stesse economie sui lavori pubblici, le quali 
portano una diminuzione nelle gabelle e nelle 
tasse sugli affari. 

Intorno dunque alla possibilità di una di-
minuzione degli introiti anche per l'avvenire, 
non ci dobbiamo fare illusioni, nè impen-
sierircene troppo, perchè è, in parte, effetto 
di cose volute da noi. 

La diminuzione, anzi, non è stata poi così 
grande come si usa ripetere ; e questo è il lato 
confortante del fenomeno, per quanto, in parte, 
la diminuzione sia stata rallentata per effetto 
di nuovi aggravamenti dell'imposta. 

Il presidente della Giunta del bilancio ci 
ha dato, nell'allegato 7, una dimostrazione del 
come molti introiti, che hanno più stretta re-
lazione col movimento economico, invece di 
diminuire, sono piuttosto andati aumentando. 
Prendendo all'ingrosso tutte le entrate effet-
tive ordinarie ed anche supponendo che que-
st'anno, come credo, esse siano inferiori di una 
diecina di milioni alle cifre votate, esse re-
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sterebbero inferiori di soli sei milioni alle 
entrate dell 'ultimo esercizio, e di 26 milioni 
a quelle del 1889-90 ; ma supererebbero di 26 
milioni quelle del 1888-89. Basterebbe por 
mente solo alla quistione dell' introduzione 
dei grani per spiegarci la differenza. 

Infat t i , nel 1890-91, di fronte al 1889-90, 
avete una diminuzione nella importazione dei 
grani di 400,000 tonnellate, vale a dire venti 
milioni di lire; ed è appunto di venti milioni 
la differenza tra le entrate effettive ordinarie 
dei due esercizi. 

Non voglio dire con questo che la diffe-
renza dipenda solo da questa causa; le oscil-
lazioni si verificarono sopra un gran numero 
di cespiti e per una infinità di cause. 

Ma, prendendo le cose in blocco, se nel 
1890-91 si sono avuti 20 milioni in meno di 
fronte al 1889-90 questo non si deve soltanto 
alla aumentata povertà, ma alla diminuita 
importazione del grano. Supponendo che 
quest 'anno i grani importat i sommino a 394 
mila tonnellate, e questa cifra non sarà lontana 
dalla vera, si avrebbero per questa sola causa 
5 milioni di diminuzione nei dazi di fronte 
all 'anno scorso, e 20 milioni in meno di due 
anni fa. 

Tutto questo che cosa vuol d i r e ? — C h e il 
disagio crescente dei bilanci proviene non 
tanto dalla diminuzione delle entrate quanto 
dall'eccessivo incremento della spesa; nè questo 
incremento negli ul t imi esercizi dipende più 
dalla colpa di alcuno, essendo conseguenza 
dello svolgimento delle leggi da noi votate 
in quegli anni di follìa in cui il furore della 
spesa aveva invaso tut t i . 

I l r isultato quindi è che occorrono mag-
giori e più risoluti provvedimenti di eco-
nomia e di imposta. 

Io sono delle economie fautore caldissimo. 
Mi si è spesso dipinto come un fanatico della 
imposta; ma se vi è accusa ingiusta è proprio 
questa. Se alcuno avesse la pazienza di ri-
leggere i miei discorsi da sette od otto anni 
a questa parte, vedrebbe quante volte io ho 
fa t ta qui la parte di Cassandra, come diceva 
ieri l 'onorevole Ellena, predicendo le conse-
guenze fatal i delle leggi di spesa che anda-
vamo votando. 

Ma, signori miei, per quanto io sia il 
primo a riconoscere quarn magnum vectigal sit 
parsimonia, da ora in poi il campo delle eco-
nomie comincia ad essere molto ristretto. 

Se prendiamo tut te le entrate effettive 

ordinarie dell 'anno scorso, compresivi anche 
i rimborsi, benché questi implichino una de-
terminata spesa, noi abbiamo un miliardo e 
522 milioni. 

Questo almeno è un dato fìsso e posso per 
comodo di ragionamento supporre che la cifra 
si riproduca eguale nell 'esercizio 1892-93. 

Orbene, negli stati "della spesa pel 1892-93, 
le spese intangibil i , per debito consolidato, 
redimibile, variabile e vitalizio, oltre le do-
tazioni, ci danno una somma di circa 744 
milioni. Aggiungiamo a queste le spese di 
riscossione e di esercizio, come compariscono 
negli stati del tesoro, delle finanze e delle 
poste e telegrafi, detraendo soltanto 3 milioni 
dalle poste, per le sovvenzioni mari t t ime che 
possono considerarsi come di natura più com-
merciale che postale, ed avremo altra somma 
di spesa inevitabile per 242 milioni. Su questi 
potrà ancora farsi qualche altra economia, ma 
oramai non si può più t ra t tare che di pic-
cole cose. 

Abbiamo così un totale di 986 milioni, 
che nell'esercizio successivo, 1893-91, salirà 
alla cifra di un miliardo. 

Detrat t i i 986 milioni dai 1,522 dell 'en-
t rata ordinaria, restano 536 milioni. Su questi 
le spese mil i tar i figurano per 343 milioni, più 
12 milioni per maggior i spese straordinarie, 
cioè per un totale di 355 milioni. Levate dai 
536 milioni liberi i 355 delle spese mil i tar i ; 
e restano 181 milioni, compresivi i rimborsi, 
per tu t t i gl i altri servizi e spese dello Stato, 
cioè per l ' interno, gl i esteri, i lavori pub-
blici, la giustizia, 1' istruzione, e l 'agricoltura 
e commercio. 

Con ciò non intendo dire che in tu t t i que-
sti servizi non vi sieno più da fare economie; 
ma parmi che dalle cifre addotte r isult i chiaro 
che le sole economie non possono dare la so-
luzione di tu t t i i problemi finanziari, quando 
si t ra t ta di deficit di 65 milioni, con successivi 
aumenti di spesa intangibi le di circa 18 mi-
lioni all 'anno. 

E ne concludo pure che in queste condi-
zioni bisogna risolversi a toccare anche lo 
impianto dell'esercito. 

L'onorevole Zeppa ha detto che nessun 
ministro avrà mai il coraggio di toccare le 
spese per l'esercito. Sarei con lui quando si 
t rat tasse di disarmare completamente ed in 
modo da non poter difenderci al momento 
del bisogno. Ma quando parlo di riduzione 
nel l ' impianto dell 'esercito intendo tutt'altro* 
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Voi avete sentito l 'altro giorno l'onore-
vole Perrone sostenere una tesi, con la quale, 
pur mantenendo la stessa forza sotto le armi, 
si poteva ottenere una economia di 15 mi-
lioni. Ora dico : dato il margine abbastanza 
ristretto che ci consente il nostro bilancio 
per tutt i i servizi dello Stato, dobbiamo sta-
bilire una cifra massima per le spese mili-
tari, ed entro i l imiti stabiliti, i tecnici ci 
diranno come meglio spenderla. Questo lo di-
scuteranno fra loro, ma un limite ci deve es-
sere; ed a me pare che nelle condizioni at-
tuali del nostro bilancio, non si può superare 
la spesa di 340 milioni compresavi una quota 
sufficiente per le spese straordinarie indispen-
sabili. 

Se non volete toccare l'esercito, allora an-
date allegramente alle imposte; ed anche in 
maggiore proporzione di quel che avrei il 
coraggio di proporre io. 

Dunque, signori, riassumendomi, ci vo-
gliono 10 a 15 milioni di economie sulle spese 
mili tari ; non tanto per ridurre la cifra asso-
luta della spesa stanziata, quanto per farvi 
rientrare tutte le spese straordinarie. Occorre 
fare inoltre sugli altri servizi pubblici tutte 
quelle maggiori economie che sia possibile; 
perchè delle nuove e maggiori spese ce ne 
saranno sempre da contrapporre. Per il resto, 
se vogliamo che l ' I ta l ia non manchi ai suoi 
impegni, bisognerà ricorrere alla imposta. 

Sono rimasto alquanto preoccupato nei 
giorni scorsi, dal contegno del Ministero nella 
discussione dei capitoli del bilancio; perchè 
quell'affannarsi a dimostrare che le entrate 
dovessero prevedersi in cifre superiori a quello 
che in fondo tutta la Camera crede che po-
tranno effettuarsi, mi metteva in sospetto. 

Però non voglio avventare giudizi, e sic-
come si può dare una buona ragione per spie-
gare tale contegno, io a questa l 'attribui-
sco. Checché dica la legge di contabilità, che 
nella legge di assestamento del bilancio si 
devono provvedere i mezzi per far fronte 
al deficit, quando si arriva al marzo altro 
mezzo non v 'è più che i debiti; dunque tanto 
è che sia debito del tesoro o d'altra forma. 

Ora comprendo che non potendo veramente 
provvedere con risorse effettive, sia eli en-
trata sia di economia, al deficit, il Governo 
dica: A che ingrossarlo di più? Tanto non 
rimediamo a nulla. Cerchiamo piuttosto di te-
ner alto il credito. 

Questo ragionamento lo capisco e lo scuso; 

ma per il 1892-93 la cosa è diversa : qui siamo 
in tempo di riparare al male previsto, e qui 
è dovere di dir chiara la verità perchè risulti 
altrettanto chiara la necessità di provvedere. 

I l Ministero non deve mettersi nella falsa 
posizione in cui si mise negli ultimi anni 
l'onorevole Magliani, con una politica che dirò 
di struzzo, e che consiste nel chiudere gli 
occhi per non vedere il pericolo. Per non con-
venire che egli, sia per prudenza, sia per ot-
timismo, previde il male minore di quel che 
apparisce ora, non deve oggi rifiutarsi a ri-
conoscere la realtà qual' è; non deve consi-
derare come avversario chi l 'aiuta a cercare 
questa verità, e a svelarla. 

Grli uomini di Stato debbono anzi trarre 
dalla stessa impressione che desta la gravità 
del male, la forza e l 'autorità per la cura. Nei 
governi liberi l 'energia e la forza dell'azione 
non possono trarsi che dalla chiara coscienza 
che mostri di avere il Governo e che sappia 
comunicare agli altri, e della entità del danno 
e della necessità del rimedio. 

Il 19 marzo 1891 io vi dissi: quello che 
volete fare fatelo presto ; perchè ogni giorno 
che passa vi renderà più difficile l'azione. Ora 
10 credo che già un po' di tempo si sia perso. 
Non vi fidate troppo dei grossi battaglioni 
dei voti di fiducia: questi sono le parate di 
festa ; non fanno male a nessuno ; sono le ma-
novre dove si tira a polvere. Nei giorni di 
vera battaglia vedrete assottigliarsi le schiere. 
E i voti di fiducia non mettono pur troppo 
un soldo di più nelle casse dell'erario. 

Non basta dire che avete fatto qualche 
cosa, e anche molto, per migliorare la situa-
zione, se non mostrate di sapere, di volere e 
di poter fare anche il resto. 

I l merito di quello che già è stato fatto, 
non vi toglie il dovere di provvedere all'av-
venire. L'aver diminuito la malattia non giova 
se essa rimane ancora da tanto da uccidere 
11 paziente. 

Sono pronto ad approvarvi, ad applau-
dirvi per quello che avete fatto, se vi mo-
strate capaci di fare il resto. Io spero che 
compirete l'opera cominciata; e con le mie 
modeste forze e col voto vi aiuterò a ciò fare. 
Come vi ho aiutato fin qui votando tut te le 
economie e le imposte che avete proposto, 
voterò pure in avvenire (pur riservando na-
turalmente il mio diritto di esame) le eco-
nomie e le imposte che ci proporrete, ed anche 

f 
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gli espedienti, come quello dei buoni setten-
nali del tesoro. 

Ma passate tutte queste leggi, ridotti gli 
stanziamenti per le ferrovie a 30 milioni, 
quando il programma annunziato nel dicembre 
sarà tutto esaurito, non resterà più nulla da 
fare ? 

Se voi vi adagiaste sul già fatto, mostrando 
di non comprendere tutta la gravità della si-
tuazione e l 'urgenza di nuovi e più efficaci 
provvedimenti o di non aver l'animo di for-
temente operare, vi chiarireste indegni della 
fiducia che lia riposto in voi il paese. Ed 
esso ve ne chiederebbe un giorno severo 
conto; perchè a qualunque costo si deve im-
pedire che l 'I talia scenda per la china della 
rovina finanziaria, che lascerebbe macchiato 
per sempre il suo buon nome, e minacciata 
la sua indipendenza. 

Informino la Turchia e l 'Egit to. 
Spero e confido che le vostre dichiara-

zioni, chiare e coraggiose, mi diano modo di 
votare oggi con sicura coscienza, e le vostre 
opere di seguitare a votare anche in avve-
nire, la fiducia nella vostra politica finan-
ziaria. (Bene! Bravo! — Molti deputati vanno 
a congratularsi con l'oratore). 

Presidente. Spetterebbe ora facoltà di par-
lare all'onorevole Prinetti . Onorevole Prinetti , 
intende Ella parlare questa sera o rimandare 
a domani il suo discorso? 

Prinetti. Desidererei parlare domani. 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è rimandato a domani. 

Annunciaci diverse domande d'interrogazione ed una domanda d'interpellanza. 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guenti domande d'interrogazione: 
« I l sottoscritto muove interrogazione al 

ministro di grazia e giustizia, circa un atto 
di ingerenza del potere esecutivo nel processo 
dinanzi al tribunale di Cosenza per la causa 
di furto in danno del Banco di Napoli. 

« Imbriani-Poerio%. » 
« I sottoscritti chiedono interrogare l'ono-

revole ministro dell 'interno sui fatt i deplorati 
nella colonia dei coatti di Lipari. 

« Fulci, Tasca-Lanza, Piccolo-
Cupani. » 

ministro dell 'interno circa un atto arbitrario 
commesso dagli agenti di pubblica sicurezza 
in Milano, sequestrando una corona posta in 
onore di Giuseppe Mazzini. 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto rivolge interrogazione al 

ministro della pubblica istruzione circa alcune 
parole contenute nel manifesto di riapertura 
dell 'Università Romana con le quali si mi-
naccia, in caso di qualsiasi nuovo disordine, 
la chiusura dell 'Università stessa per tutto 
l'anno corrente. 

« A. Fratt i . » 
Queste interrogazioni saranno iscritte nel-

l'ordine del giorno. 
L'onorevole Frat t i e l'onorevole Semmola 

hanno presentato inoltre questa domanda di 
interpellanza : 

« I sottoscritti rivolgono interpellanza al 
ministro di grazia e giustizia circa il seque-
stro di una nuova edizione di un opuscolo di 
Federico Campanella, opuscolo non mai se-
questrato dal 1882 ad oggi, e circa i suoi 
concetti sulla libertà di stampa, specialmente 
per le opere già da tempo acquisite alla sto-
ria o alla scienza sociale. » 

Onorevole ministro, accetta questa do-
manda d'interpellanza? 

Chimirri, ministro guardasigilli. L'accetto, e 
prenderà il posto che le spetta. 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

siglio ha facoltà di parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di legge 
per l'approvazione di aggiunte e modifica-
zioni alla convenzione internazionale per la 
protezione della proprietà industriale, deli-
berata nella Conferenza di Madrid il 14 e 15 
aprile 1891. 

Presidente. Do atto all'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo 
disegno di legge, che verrà stampato e di-
stribuito. 

La seduta termina alle 6.45. 

« I l sottoscritto muove interrogazione al 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Votazione per la nomina di un vice-

presidente della Camera. 
2. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1891-92. (171) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Provvedimenti relativi alla emissione 

dei buoni del tesoro a lunga scadenza. (289) 
4. Provvedimenti per le strade ferrate 

complementari. (138 bis) 
5. Svolgimento di una mozione del depu-

tato Bonghi ed altri. 
Discussione dei disegni di legge: 

6. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1872. (285) 

7. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 79 della legge 30 dicembre 1888, n. 5365 
sul passaggio allo Stato delle spese che ora 
sono a carico dei Comuni e delle Provincie. (165) 

8. Sulle concessioni governative (Alle-
gato B del disegno di legge n. 237 - Prov-
vedimenti finanziari). 

9. Trasferimento di stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
1891-92. (256) 

10. Approvazione della spesa di lire 9,326.66 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 43 
« Pitto dei locali (Demanio) » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1889-90. (233) 

11. Approvazione della spesa di lire 401.21 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 3 
« Dispacci telegrafici governativi (Spesa d'or-
dine) » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio fi-
nanziario 1889-90. (234) 

12. Approvazione della spesa di lire 22,005.72 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 19 « Per-
sonale tecnico e contabile dell'artiglieria e 
genio » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1889-90. (235) ' j 

13. Autorizzazione di maggiori assegnazioni ; 

? nella somma di lire 92,900 e di diminuzioni di 
stanziamenti per una somma equivalente su 
diversi capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'istruzione pubblica 
per 1' esercizio finanziario 1891-92. (229) 

14. Approvazione dell'eccedenze d'impegni 
su capitoli di spese obbligatorie e d'ordine del 
bilancio di previsione pel 1890-91, risultanti 
dal Rendiconto generale consuntivo dell'eser-
cizio stesso. (184) 

15. Approvazione della spesa di lire 1,752.60 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 56 
« Pitto di locali non demaniali per le teso-
rerie « provinciali » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio finanziario 1889-90 (232) 

16. Rinvio agli esercizi avvenire degli stan-
ziamenti determinati per l'esercizio finanzia-
rio 1892-93 dalle leggi 31 maggio 1887, nu-
mero 4511, 26 luglio 1888, n. 5600, 26 giu-
gno 1887, n. 4644 concernente i sussidi ai 
danneggiati dai terremoti della Liguria e 
dalla frana di Campomaggiore, e l'acquisto 
dei cavalli stalloni. (278) 

17. Autorizzazione della maggiore spesa di 
lire 136,611.78 da portarsi in aumento al capi-
tolo n. 103 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, per l'esercizio finanziario 1891-92. (231) 

18. Modificazioni alla legge 5 luglio 1882, 
sugli stipendi ed assegni fìssi per la Regia 
Marina. (144). 

19. Per dichiarare il X X settembre giorno 
festivo per gli effetti civili. (265) 

20. Sulle conservatorie delle ipoteche (Al-
legato C del disegno di legge n. 237. Provve-
dimenti finanziari). 

21. Accordo commerciale provvisorio con 
la Bulgaria. (292) 

22. Affrancamento dei censi, canoni, li-
velli ed altre annue prestazioni. (238) 

23. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Maffei. (244). 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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